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:OMJPNTAR10 D È t L È Ì> I 
. Jsloéruofe , ex memorabili co[e C babbi 
O l' Malia fediti luoghi'. .use*. 




I V fiate battendo Iettò nj 
fccè* /ifor/r tante ntyxuigl 
fi .dalli italiani wilfKcfye oprd* 
te£; e[fendcmi da mio a uolo mol t 
%t«0ic detto effer l' Italia U fili* 

1 1 1 "* parte, d piu ricca , ex ìa pM I ' r ’’ \ 




ìjA ZT ciuile che ntrouar fi pefit ^acquei, . 
mi tici petto .un J air derni fit mo d t/?o,ex uhutni un tòrte 
ma taglia nofoldi ucàcrl arma di babi tarla mentreui* > fe 
uefii^zr almio pèfìeto fa 9 citìo fi fxuorctwllfi? prò * • ' 

u picche di piu of ito ncn baurei di 'dtfidcrare .Volle- ‘ * 
adunque mìa ffuo'na uenttirx,che nel paefe nojlr.o che • \ . 


fi chiamali rcgnoèzfyerduti, capitale /pinta da con* . 
uemi una ndue, che daU'ifpUdt Vtopia corca di 

. jLvì.-. . ^ . . i n t ' r. _»i' .1 


carote ueniuafopra deUaqualefia molti ,ui era un fio 
ibiamtto<retigio , ottimo ntaeftro di piantar 
carote ,ex perche oltre di queP^egli era face Lfynot* 
teggiatore.o piacevole molto , lo che fife ucHud-ri* 

*• tflfdrtPr/Wrn <nr > 

icfnuemiote 


manerjmeco 
* ch'io li darti}#) 
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i \t: r ot'i[ioue , oltre clKCh^rei jfmpre in luogo di cd+ 
v ri fi lmo fiatejtfrfconfìv decine l'cfkrtaal Fioftvtinoij 
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dn:?7 ri ueremcménte.Ttìf ingratio' che degno reputa* 

* tol'haucfii-delntco feriti già >, prcit&ìfiiìàoifù ch'egli 

ii mi farebbe cjfyuentefyh'*^ ,c? 

fju che Ja lèpre alla impaglia , ex che inttafeltalìd * f j 

,'X * . !! 
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fU era non meno notd , che fi fajjèro le Stanze detti 
Antipodi j e? che haueua notitia di tutte le famiglie 
ittuftrì 3 &i tutti gli huomini bettìcofi cr litterati .fàcile 
piu bette & uaghe donnea che mi uuuertirebbe jèdel 
mente fccqndo la u arieti detti cottami Italiani , liquali 
piu jpeffo fi cambiano che non fa il Camelefntt. Stette 
la naue delle Cor otte far fi fei me fi in porto Al padrone 
era Ragufeojli mini fari parte Genouefi ? parte Rapo* 
titani , il fcriuano era fciotto.Di fi longa dimora fa co* 
gione non tanto la contraditione deuenti , quanto il 
mercdtanurc che fecero , conobbero tantofto che di 
Naue fcefi farono efjcr la Regione nojtr a copio fa di 
rare cofeicompraro adunque anzi per dir meglio. co* 
tracambiarno* 7 l noi la fetido dette lorxarottc&efii 
portando fene di quelle cofedelle quali l* Italia manca* 
ua:per Napoli totfero di belle progettine dette quali 
fi diletta quella natione fopra tutte V altre . Per Roma, 
tolfero le piu belle cortegianeche rì'hduefiimo nel Re 
gno , qua/} che le ci maticaffero: Ver Siena di Molte fa.- 
. ni , cr di molte catene . Per Firenze mille Cantarri di 
/paranza uana.Per "Perugia morfig? briglie .Per Lue 
ca dv molte odorifere mìjlure per profamare il loro 
marauigliofo uolto.Ptr Vinetianon uotttro nulla. afa 
firmando che bafiaua portami dette carote lequali 
trapiantate in quel terreno f ilfo't 7 dolce , crefceuano 
ad ettrema bellezza * Vollero per Genoua una certa 
radice della quale chi ne mangia dopoV pafto a tto* 
maco digiuno , ha gran proprietà di firmare erftd* 
re.cr Stabilire i uacittanti capi. Mentre cotai cofe mi 
riferiuano , accendeuafi tutta uia il deftderio di uè* 
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ter Vitati * . e? ogni indugi* mVr* toppo mole&t. 
Vongo farebbe ^ non molto neceffario , fc io uolcfii 
raccontare cicche ft ne portarno per Milano , qual 
mi dice nano effe runa cittì grande, populofa, &mol* 
to ricca,& prima che F roda,® Spagnai Alemagna 
Hfy cciiaffero no foto il latte , ma il [angue , Hora per 
conchiuderla fogliamo quaft tuttofi paefe di uirtuo * 
fé radici, herbe liquóri affermando cjjcr Vitali* 

tutta da uari morbi oppreffa & impiagata, & nonne 
derfi in lei parte ueruna che fona fùjjè . Hor quando ai 
iddio piacque falimmo fu la naue ben corredata, & da 
. ottimi marinai goucrnata,& date le ttele a uenti per 
quindici giorni tiauigammo felicemente , lenoni dopo! 
un uento impetuofo molto , che ne condrinfc (nodro 
mal gradojpigliar porto in una ifoletta da man deftra 
poco habitat* da huominijna piena de conigli , & cer* * 
ui, daini Jepri } papagalli } tortore , crufigntto/i, piena 
de pretto fi frutti ^foduifiimi fiori , copiofadi chiù* 
re fintane,doue fiamma raccolti con lieto uifo er g^d* 
tiofifiimamente rifiatati, er certo nVmeuamo gra bi * 
fogno per la molta angofeia che n'haueua fatto fen* 
tir Vira del mare . Mentre qui foggiornammo tapi 
detto effer ncll’ifola un 7 Eremiìd dotato di Spirito 
profètico ilquale non lontano dalnoftro albergo habi 
taud,io che fui fempre curio fo di cofe noué deliberai 
uifitarlo ♦ Gran cofa & degna di jlupore mi parue 
ch'egli appena ueduto m'hebbe , che per proprio no» 
me mi falutò cr tutto pieno di amóhuolczz* baciom* 
mi lafronte 4 Era quello buomo d'affetto [opra modo 
ncnerabile,dì datura alto,dihabitudincdi corpo ma* 


COMMENTAR IO, 
gro,ài fatteli* foaui fiimo fedito di tela celefle coleo* 
po tondo,® ricciutotprefemi p mano,® introduffenti 
nella fua cella, & pofiofi f opra di una pan ca a federe, 
incotal modo incominciò a faueìlarmi . sono molti 
; giorni figliuol mio, che br amo [ 'amente ti affetto . io fo 
che tu \ei per girtene in ìtala , oue molte tirane cofe 
uedrai , ® [correrai molti pericoli , ma fetu hauerai 
fède nel Signor 1 ddio da qualunque fciagura ferai libò 
ratoAo uidi già Pitali* quando ettafioriua ,er era ca * 

, rie a di Trofei, & nel uero paruemi un terreflrc paro 
difo,ma bora intendo chele uoglie diuife detti infelice 
Italiani le hanno fatto mutar faccia '® cambiar cojlu* 
mi.Trouerai molte cofe,che fommamente ti aggradi* 
ranno,® molte che ti faranno cagione di tlrema noi<t y 
fiera pur figliuol mio nel Sxhe ti farà tr*r di que&à 
tua longa peregrinatione utilifiimo frutto, fa che fen* 
za interni [ione adori,® preghi l’eterno padre, dal 
quale procedono tutti t beni , fa che li occhi tuoi tion 
s'inuaghif chino d'altro fiettacolo che detta [aiuti fera 
cro ce dì Giefu Chrifto , neiquale babbi tutta la fiducia 
® egli [era la guida tua 5 non ti fidare netta proprio 
pr udenti* ,ma fidati in quella diuina prouidentia , che 
r egge ® gouerna Puniuerfo \ Cuflodifci il cuore con 
o gni diligente cuftodia, imperoche da quello procedo 
la ulta noferoJkimuoue da tejflabra deir attici. Fuge 
le lingue bugiarde , ® guardati dall'ira , imperoche 
ègl i e fcritto nette / agre lettere , che l'ira albergane! 
ì fieno de pazzi S chiua le corner) ationi dette maluagie 
Je mine , amara affai piu che afentio , ® piu che mor* 
■le ♦ attende à conferirti buona ® intiera fama , la * 
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quale pel testimonio dì Salomone è di ogni pretiofo 
unguento piu fo due . Tu te n'andrai fano er faluo 4 
queUa nabli proni nei a , laquale dalli Vitelli ha prefo 
il nome:Vcdr ai quella fclice,er beata amenità di Cam* 
pania er p arer aiti comprendere^ che foto in quella, 
parte del mondo la natura triumpbi , godi gioia* 
fa fijlia , guferai una marauigliofa temperatura di 
cielo f udirai campì fèrtili fiimi. Colti aprichi, ffieloti 
che opache , fronzute felue, infinita copia; Sbiade i 
uiti,mandorle£f oline , molto armento ^ copio fo gre 
ge , molti fiumi , er molti chiari fónti ^ Vedra i Rom* , 
mirice di tuttofi mondo , eletta dal magno iddio per 
; A dunar i jfarfì imperijx? mollifica re l e dure u farize, 
rrafprì coturn i de barbari T&p er effer finalmente ■/ 
'patrìacomme a tutte le gè tl.Kicordoti però figliuol 
fobiche quando farai netta alma città di Rema che dì 
cofa che tu uegha contri Po pimene tua r non te ne 
fcandalezì* ' Trouerai per Italia, & iffetialmentenel 
Regno di Napoli,nel paeftdi Roma, & per Lombate 
dia infinito numero de Tir annetti liquali fono a fui* 
diti] peggio che la pefie , rub bandoli & Molandoli le N 
donne lorofiuengati, che Iddio fit regnar cotai mo* 
Stiri per li peccati de popoli er prega il S ne ffienga 4 
fatto il femt di quefie crudeli Arpie , ma ragionate * 
babbiamag bastanza ^tempo: mi pare di ristorare il 
uentre importuno effettore di qUatitofe gli deue,piac* 
ciati rompere il digiuno con e ffo meco , ite tcrhcrefca 
di fare un poco di penitentiaiio lo ringrati ai dicendo 
U,che troppo /ingoiar beneficio mifaceua degnando * 
mi detta fua menfa, p er laquale haurei rifi utato quelU— 
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f Ìi'Nino, &cli Lucu Uo, ne midi arei i Gioue , nettare* 

R cmitto puofemano ai 
untouaglino piu banco che faida di neue , er ingoine 
tròia pie dola tauola de fichi [cechi , nocelle, mandor * 
te , e? uua pajfola , odi un pane bruno anzt che nò, 
iti a leggiero 'ben fermentato , faporito , e? ottimamen* 

. te ftagionato : Vino non ci può fe egli ma di urfacqua 
mi dette bere,dotsua di quelle conditioni ychefi ricer * 
cario ad una buona acqua ; fuperaua di chiarezza 
ogni ben lucido criSaOo , non baueua alcuno fapore, 
non odore , non determinato colore , non finalmente 
alcuna qualità, finita lacolationc er re fe le grafie 
al Sceglimi diede la fua beneditione , chiedendola io 
importunamente , & da Uà tolto commiato allo albera 
) gofici ritorno* Vhoiìe , che longamente m y haueua 
affettato credendo fi ch'io fùfii digiuno , incominciò 
a burlarfi di me. Era quello hoflc un buon brigante , 
amico anzi [chiatto della gola , per un ortolano r per 
f un beccafico 3 per un figateUo,eglì farebbe ito nel faoj 
co^ptifoge era piu chejjberio^ piu che Ó nc iglìone , 
C? piu che nouetlo tricongio : del reSo , era faceto , v 
■ he n parlante nehaueua punto del [ciocco, anzi gii 
auanzaùa molto del tritìo . Dopo che di me prefofi 
hebbe quel trafittilo che li piacque, fgamate fi fin Amen 
teche digiuno non fùfii,ma in piu modi ben rifiorato 
cofià parlarmi incominciò. Anchora cheti Remilo 
t'babbi fofficientemente ammonito ,e rconjìghato di 
quanto ti fie hi fogno pel uiaggio d’Italia, pur per t’d* 
micitia fra noi in quefii pochi giorni contratta , non 
uoglio ti parti fcnz4 alcuni miti fduteuoli ricordi • 



to mi perfidio d'hauerucduto l'Italia piu diligente* 
Unente di lui, ne guari è che partito me ne fono , dii che 
affai e T non poco me ne pento , ??. ne farò dolente fin 
ch'io uiuo.Veraméte ti porto grande inuidu: impero 
che fra un mefe ( fe i uniti non ti fanno torto) giugncf 
i rai nella ricca I fola di Sicilia,?? mangerai di qucjtmri 

cherorn {^lifiannagrcfo il nomeMrfièaàficare: fi 
gltonfx cuòcere infiemc con^rafifcapóni , cr cafì fre * 
fchi da ogni lato ftiUanti buttiro ?? latte , er poi con 
liberale,?? larga mano ui fiprapongono zucchero ?? 
cantila dèlia piu fina che trouar fi pojfa ? oimc, che mi 
mene la fahua in fiocca fil a ricordarmene ♦ Quando 
io neiflangiaua mi dolati con Ariftoxcno , che iddìo 
non mi hauefii dato il coltello di grue pche fcntefii nel 
trangugiarli maggior piacere, mi doleua che il corpo 
mio non fi facejji una gran capàna.Sel ti uien comma* 
do di fare la quarefima in Taranto , tu diuentarai pili 
largo che longojanta è la bontà dì que pefci t oUrt ;'£^ 
ci cucinano,?? con l'acettog? col nino, co certe ber bi 
cine odorifere, c? con alcuni faporettt di noci,aglio, ?? 
mandole ♦ Ma quanta inuidia ti porto ricordandomi t 
che tu mangerai in Napoliq uel pa ne di p uccia biancq 
nel piu eccellente grado, dirai qtiéSó eueraméte il pA t . 
► ne che guflano gli Àgnoli in parali fo : oltre quel di 
puccUjUi fe ne fa d'uri* ultra forte detto pane dijL&Q* 
temo in formali diadema,?? c tale che chi ui defilerà 
co effo companatico ben re di goto fi, mangiai uite 1 
la di Surrento laquale fi tlrugc in bocca con maggior 
diletto che non fa il zucchero , er che mar dui gli a è fe è 
| ie fi grato fapore , poi che non fi cibano gli armenti 



f altro che di ferpiUo,nepitella,rofmirino, folco, mag 
giorana, citornctta , menta, & altre fimi li herbe , tu 
/guazzerai con que caci canal luci frefihi, arrogiti n<> 
con lento fuoco ,ma prefli forno , còfopraueùe di zucd 
chero & cinamomo.lo mi firugo fot a penfarui : uè* 
àrdi in Napoli la Lòggia detta per fopranomc de Gr 
tiouefi, piena di'tutte quelle buone cofccheper ungere 
la gola defiderar fi poffano, magnerai in Napoli di fu 
fameli , moftaccioli , r affidi, pefei , funghi , caftagtii di 
zucchero, Ghiacciate di mandole } pafta reale,conjerue 
ro fate, bianco mangiare feranoti apprestati di bua 
ni caponi fa chetiLali zi.Gropizi.^T non cqIcqzÌ^cìcc 
mangia rafie? il grò pone ~^UJciafiarlecoj ck : fé 
brami cofeie, pigl ia cofeie de p oktBri , & ali di capo * 

fonatre buoni hocco 
ni dtjfderati in ognfluogo , gufterai quelle percoche 
da far rifufeitar i morti : ManucherA in Siena ottimi 
marzapani grattimi bericoccoli, cr faporitifiimi 
rauigiuoli Se dandafii in Foligno affaggiarefle feme 
di "Popone confitto, placcata, & altre confetture feri 
Z<t paragone, trouer ai in Firenze Caci mazolini , oh 
che dolce uiuanda, oh che grato fapore ti lafciano in 
bocca 5 dirai io non uorrei cjjcr morto per milantd 
feudi fenza batter prouato fidilicato cibo ; mungerai 
del pane pepato , berlingozzi d centinaia , zuccherini 
d migliaia berai del trebbiano non inferiore al gre 
co di Somma. Vatene a Tifa doue fi fa un bifeotto che 
fi di tal forte fi ne faceffe per le galee no uorrcflc far 
tua uita altroue,poco lontano di Fifa in un luogo deh 
to Val calci mangierai le migliori ricotte ,er le piu 
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■tifo ,chc miti fi ueàeffcro dal Leuante al Poncntc.m 
'Lucca effendo , oh che buona falcicia r oh che grati 
marzapanetti ti fieno dati . Se guft ; . del Tramarino di 
S * Michele non te ne parti mai , egli ha proprietà 
uguale ah'acqua di poggio reale . Non mi uoglio feor* 
dar d’auertirti, che in Bologna fi facciano falde* 
ciotti y i migliori che mai fi mangi afrero > mangiaufi 
- crudi , mangiaufi cotti ,‘er 4 tutte Vhore n 3 aguzzano 
V appetito fanno parere il uino fapóritifiimq,ancbora 
che fuanito & feiapito molto fia : benedetto chi ne fu 
Vinuentore io taccio & adoro quelle uirtuofe mani: 
io ne foleuo fempre portare nella facoccia per aguz* 
zar la uoglia del mangiare ,fe per mala uetitura fuo * 
gliato me ritrouaua : Che ti dirò della magnifica Cit* 
ta di Ferrar a unica maefira del far [alami, & di con * 
fèttare herbe frutti v radici *. douc ber ai Vefiate certi 
-uinetti 3 detti Atbanellc nefipo bere piu grata bt+ 
uanda : ui fi godeno di buone ceppe , (turioni , e? bu* 
• rateili , & fannofi le migliori torte del mondo , defi* 
deraua io ueneffe la Giobbia , & la Domenica piu fio * 
uente del confueto per empirmi la pancia di torta ♦ 
Hauerai in Modona buona falcicia ,& buon Trebia* 
no .Se ti uerrà difio di mangiare perfetta cotognata % 
natene a Reggio, alla Mirandola ,er à Correggiola 
felice te,fe giungi 4. quel Cacio Piacentino , ilquale ha 
meritato d^ffer lodato dalla dotta penna del conte 
Giulio da landò, & dal SHercolt bentiuoglio \ mi ri* 
cordo hauer mangiato con effo mentre in Piacenza 
fili, certe poma dette Calte & un 3 uua chiamata D iola, 
X? ritrouarmì confidato ,come fe mangiato bauefii d 3 u 
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fco pcrfttifimo Pagiatto.Vfufi ancbo in Piacènza UH4 
vitanda, detta Gnocchi con Faglia lacuale rifufcitareb 
he l'appetito* un morto. Se amene che pafii p Lodi 
(Dio buotw)cbe carni ut munger ai^ti leccherai le ditd 
ne mai ti chiamerai lato do , ma uorrei beti effer nella 
tua pelle quando armerai a, quelle minute pe/ cagioni 
di Binafco. Goderai in Milano di ccruchto del pera * 
gallo cibo re de cibi, col quale ti conforto màgiar delle 
cjfoUcttc,& berui dopo della uernaciuola di Caffatio, 
d’i nzago , cr ì*Auauro : goderai ceri i uerdorint della 
buona detti arrofli: non ti [cordar la luganica fottile, 
CT le tomacettedi Moncia,nontc frotte di Conto , non 
li Agoni di Lugano , non le h erbonane, & Fagiani 
montanari, che da i deferti di Grifono a chiuuenn* cd 
pitar fogl i ono, non anche i maroni Chiauenafchi > nott 
il cacio di Malengo , er détta ualle del Bitte, non le 
TruttaUe della Mera , hauerat in Padoua ottimo pa* 
ne,uino berzamino,Luzzate ttr,er ranoncchic perfètte 
' non ti debbo dire detti Poponi cbiozzottii dette pajfe* 
re , delle orate,oflreghe,cappe fante, e rceffalt Vini* 
tianifuauerai fimilmentein vinetia caui de latte, ucci 
letti di Cipri, maluagia garba, & dolce, & ottimo pe* 
fee in gelatina, che di fibiauonia adttur fi fole .Io uà* 
do per la memoria ricercando a mio potere tutte quel 
le cofe che guReuoli paruti mi fono , accioche di co fa 
veruna 'non rimangbi defraudato , er il mio giuditio 
lodi nelle cofe appartenenti atta gold. Buoni nini ha* 
ur ai nel ¥rioli,miglìori in Vicenza , dotte ancho man* 
gerai perfèttifiimi capreti , tacerò dirti de Cdrpioni 
di Garda t Goderai * T reuigi trippe & gamberi del 
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Sile de quali quanto piu ne mangi, piu ne mangcrcde: 
capitando in Br'efcia uoglìo dapdrte mia uadials . 
Giouan Battila Luzago , ouero al S . L udouico barbi 
fono, et dilli che ti dia bere di quella uernaccia,che già 
piu fiate mi dettero:hanno i Brefciani oltre la Vernac 
dadi Celatica,mofcatclli fuperiori aUi Bergamafcbi , 
Cr aUi Briancefchi , er mi fouiene che il confultifiimo 
conte Camillo me ne fece afaggur di uno che mai non 
affàggiauiinigliorè . Vi mangeraiuna uiuania detta 
inlor lingua fiadòni belli da vedere , grati al gufto , 
odoriferi più che Umbra ,erpìuche il mufchio,cT : 
tnorbidial tatto, confortano ilftomaco , danno uigore 
Àfcnfir,riftor4nò le fòrze , fono facili da digerire, ne . 
punto aggrauano, io mi marauiglio gradimenti che 
eque tanti terzaruoli lodatori de baceUi , d’orinali , di' 
ricotte ,er d’altre fanfahghe non fi fieno pofti a loda* 
re i Fiadoni Brefciani non però mai bdfleuolmente lo 
dati ♦ Credo che Valtezz* del fogetto li habbia sbi • 
gotiti, ma che fdii P ocopagni aiutato dalla facunda 
tnufa di M. Antonio di lui nipote , ch’egli non ne can * 
ti f che (la a guardare il Cazago che non concordi cin 
quanta rime circa tal materia f Vorrei che’l gentil 
Vionigi da Cadetto con il fuo dir terfo , & nuouo fa* 
ceffefinoalli Indiani nota la Fiadcncfcha bontà . Mi 
perche certo fono che non farai ritorno nell’amata pd 
tria che Genoua non ueggi f io ti auifo che ui fi fanno 
torte dette gattdfure perche le gatte uolentieri le fura 
no cr uaghe ne fono , ma chi è fi fuoglìato che non le 
fitraffe uolentieri f a me piacquero piu che all’or fo il 
mele $ ò le pera mofcatelle f mangerai delle prefetto a 


le, de buoni fichi, & delle fchiacciatc fatte di pcfche f &' 
de Cotogni, berrai mofiatello di Tagia tanto buono , 
che fé in uno tinaccio di detto uino mi affogaci pare* 
rebbemifaruna felici fama morte, non ti mancheranno 
Corfaracefao amabili . Non ufo quella diligenti 
ctfio potrei indirti cièche al uentre fi appartiene , 
parte perche mi penfb che non farei cofì inetto che 
non ti [appi procacciare i tuoi bi fogni, parte anchora 
perche ti uoglio dare altri confi gli:tufei giouanettó, 
ne per quel ch’io credo fòfle mai piu fuori di cafa , at* 
tendi adunque a me che fedelmente fono per configliar : 
ti fiti abatti tffer di brigata in qualche albergo, & ui 
jìa poco patte, ti enlo in matto fi poco uino, bene faeffo, 
fe poca carne appiccati aU’ojfo, fe hai poco letto, poti 
tinel mezo.Se l’eftate eaualchi co grojfa compagnia , 
metteti auanti,crld uernata rimani ioàùetofi ritro* 
ui qualche diffìcile o. pericolo fop affo honor a il com 
petgno fi fcialo andar avanti & cefi feti dbatti di ha 
uer d paffar qualche rapido & torbido fiume fardi co 
me già di fi un fauio ccntadino.Torbo ti trono, torbo 
ti lafcioje non fii chiaro io non ti paffo& natene alla 
'barcane uvlere per framiare un carlino porti a ri* 
fchio di morte & iouentart cibo de ingordi pefciicd* 
ualcando per la CaUuria porta che mangiare nelle 
faccoccic, altrimenti ti potrai Jlare co guanti in ma* 
notguardati ài rimefcolarti con cortigiane ijfictial* 
mente in Napoli ,Roma, Vinetia,fe non noi in pre * 
mio ripor tare, gomme, piaghe, doglie, tarucli, pance * 
chic, dentar itole, cr peUarelle. Guardati da Lombare 
io caluo,Tofcano lofio Napolitano biondo > Siciliano 


P f I T A t I ili f 

4o che il crudo , crpiu li piaccia l'agio , che il tifai* 
Qui fece fine ti cicalare il loquaci fiimo boi ìe , er effe* 
iofi abonacciato il mare , cr da ogmi lato apparite le 
Alcione fegno cer tifiimo di futura tranquilli ta, fatte le 
debite relationi di gratie (fi come tenuti erauamo ) i 
quelle perfine, chefi humaxmhe raccolti n'baueano p 
cr fornitici di rinfrrefcamento 9 falimmo la naue er uet 
fo'sicilia mitizzammo il camin no&ro: non fummo lon 
ioni di dugcto.miglia,cbe incominciamo a uedere mo 1 
$e cofe,che ne dettero tanto sbigottimento ,cbe anche * 
e a ci fidano le tempie. Apparite alla poppa della naue 
an'buomo marino, 0 in tal fembiante apparite , che no 
fi alcuno di noi fi ardito , che non fe gii aricciaffero • 
capelli, cr per gran timore la lingua al palato no fiele 
occofUffie,ma longamète nonni dimorò . Vedemmo un 
branco di Balene polle quafi che in Ghirlanda, le quali 
ti raprefentarno Vlfole Ciclati, il giorno feguenteap 
f>arue,cr non molto totano da noi, gran numero de tri 
ioni,Elephanti marini, Vitelli marini, Orche,ej Nere! 
de fièqualifono di corpo pelofio , er di bimana effigie . 
Siuideroqueldimedefimotefiugini fi grandi che del 
coperchio di ciaficuna fi farebbe ageuolmente coperto 
ogni ampio, er gran palagio , nulla ui dico della molta, 
copia de Delfini, liquali da luogo i luogo fra toro con 
gran lafciuiafcherzando , con magior preftezzd an • 
dauano che nonfiaftrale da cocca ufcitoiauicinatici fi* 
nalmente alla Sicilia meno di trecento miglia . Vdimt 
mo una notte cantare piu di cento Sirene Acquali in 
uero fi dolcemente cmarno , che io credetti tutti gli 
(bori itili Agnoli ejjer quitti dal cielo di/cefi, nonio 


- commentario, 
potano già uedere per cffcr buio, ma fé la bellezza lo 
} rot tale,quale,i la dolcezza della uoce,credo che nei 
terrene il mare, uedere fi poffit la piu perfètta co fa: * 
il decimo giorno dopo l'hauer udito fi grata melodia 
con profilerò uento , er con il del fereno , entrammo 
nel porto di M e fina . H or quiui fuggiornammo molti 
giorni ,cr co quella diligentia che fi puote maggiore, 

' notamo tutte quelle cofe che memorabili ci paruero $ 
poi fodis fatto i padrone della nane, & prouedutoci de 
canotti, ci ponèmo curio famète a cercare tutta Pi fola 
laquale da Tucidide e chiamata Sicéria, da altri Tri * 
nacria,& da molti Triquetra per la fui triagolarfvr 
ma:e di tre promontori^ adorna , detti quali Pano rifi * 
guarda V Italia, V altro mira la Grecia, il terzo ua * 
gheggia affrica : montati finalmente a cauatto Te ti* 
gio mio uaUetto allenato in cafix da fanciullo ,er io la** 
fidati i Mcmertinijò uero i Mcfiincfi , che lì uogliamo 
dire, fi dettano a cercar Vlfola,<& primieramète n'an* 
dantmo à uedere il miracolo fo monte di E tnaje cui fa 
utile ben cocenti arriuano fóuente fiate fin'a Catania, 
CT fino Taurominio : uedemmo il porto di VliJJè , le 
Stanze de Ciclopi, i campì lefirigeni $ d'indi neandamo 
a rifilare la forno fd,& nobil Siracofa, er nel bello er 
chiaro fonte di Aretufa ci lattammo : cercamo dopoi è 
popoli Agirmi, Adrinitoni, Aceftcmi, Acrenfi, beonti 
ni 9 Semellì toni. Triócar ini, er V dropini . Far per mol* 
ù giorni in Catoni d ,ne co fa alcuna ui uidi\che del irte * 
morabil houelJè,fuorcheilS> Colamaria caracciolo 
Ve fono di detta città ,la cui prudentia midaua gru 
fi»., fiupote , cr moùruofd mi parenti in fi gionemle elèi 
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ì$vn r&mmoro tutti i popoli da noi uijìtdti , che trop 
po tedio fo farei. Abonda quefta ìfoU di tutte quelle co 
fe,che aluiuere humdno necejjàric fono , er talmente 
tìabonda, che ne pò à uil pregio communicdrc altrui . 

Di tutte le nationi Rraniere fu Sicilia ld prima> che fa 
cejfe dmicitid,z 7 ucneffe fono Lfcde del po.Ro.Fu pa 
rimenti la prima che fuffè chiamata f otto nome di prò / 
uincid ilche rifultò à grande honore dell'imperio ,que le 
étd è queUd I fola laquale infegnò à Romdni quanto 
fitffè dolce cofd ileommandare dUe nationi peregrine , ’ 
& di tanta fede e r beniuolenza co Romani fi àrinfe 
che mai niuua citta p ribellò. Quella pce la [cala à co 
quifìarc l'Affrica : quefta fu detta dal fauio Catone 
Armario er difpenfa della Rep. er nudrice della pie* 
he : quefta è quella nobil prouincia laquale nelle fom * 
tne dijfcultà di Roma f ueftito nodrito , er armato hi 
li efferati Romani : fupera ella certamente tutte Val * 
tre di nobiltà, di ricchezza, & di frlcndorc , molte co* 
fe però ui trouai che ftrane(p non dir peggio ) mi par 
uero.lo ui uidi tener le razze d'huomini per uender* 
Incorno p uendono caualli,buoi,muli er altri irragio* 
neuoli ammalijlche paruemi pef imamente fatto , m* 
peroche quantunque non habbino il [acro • B attepmo, 
fono però dotati diragione , er poffono anch'efii dir 
S.IGN ATVMffl fupernos lume uultus tui de 


ntiportàho in fronte come noi altri Vimagine d’I<ì 
er per efii, come per noi è morto Giefu Chripo (pur/ 
che cop creder pofiino)p douerebbono adunque trat * 
torco piu rift'cttoiiniefi di piu che i padroni delle raz 
zefficjjoccn le [chiane luffurìofamenle p rime [cola* 
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#jò 3 cr que parti che fi generano/oggiacciono d quella 
medefima conditane che foggiacere uggiamo quelli 
che di padre cr di mddre fchiaua nati fono . Strdna & 
moftruofa cofa mi parue il ueder condurle donne d 
prezzo perche plaginogli altrui defunti. Chi le uedef 
fefir acciarpi i capeUIJarfi la facia liuidajirebbe che 
laeflremo dolore trafitte fuffero >&uie tal fimineUa 
che fi trotterà hauer fatto fimìl ufjitio quattro cr cin* 
que fiate in un giorno cr piangere fmpre piu dirotta 
mente una uolta che l’altrdjirefie che folto ambedui 
i cigli ripofio ui \ itffe un eopiofo fonte di amare lagrU 
me midi in Sicilia tanta frugalità crfifirema parcitd 
nel uiuere che io tenni grandemente bugiardi Platone 
Strattone , Ariftote'e, Citano cr A riltophane , liqua* 
li tanto lodano le menfe Italiane , cr ifretialmente le 
Siciliane Moftruofd co fa mi pare uederque Sicilia * 
nifempre intriga Jempre azzufarfi , cr effer della 
morte tanto timidi che come fi ueggono tratta una 
gocciola difangue tramortirono ,cr in fegno della 
I or timidità nonli bafià armdrfi il capo le braccia , e* 
il petto , che portano di piu il guarda nafo , guarda 
orecchie cr guarda bricchetto & armar fi infino alle 
freme parti del corpo . Hotdbil co fa mi parue Vudir 
in alcune terre la faueUa lo barda, fi febietta cr effiref 
fa come fe fiato fitti nel centro di Lombardia : fummq 


gelofia è in quefii huomini anchcta che il paefe caldo 
fiate: acuti fono fopra tutti. E* l'ifola piena di ladri , 


ne ffauentar tor pofjòno mattare , prigioni , forche , 
ceppi c f catene y cr quello e quanto fono per dirui 
iella natura loro; SeUdntarinque giorni confinai 
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fri mfitar quella ifola , la douc M. Tullio fcriuencU* 
fue Verrine hauerla wfitata in cinquanta giorni : n* 
tornammo in Htefiina,KJ dal longo caualcar Jlyuccbi, 
facemo &fegno di ripofarfi alquanto : qutui trouam * 
mo la [chiatta di pbaraoni Kc dell* &gt tic qual credei cafa \ 
ti del tutto eftinta gii tante centinaia i'anm fono . Ria raoni 
po flati quanto ne faceua meftieri , paflammo Scila 
la, & Caridde affai piu fpauenteuoli di nome che 
de fatti ilafciammo Reggio fui margine dell' Malia* 
er entrammo nella Calauria cedemmo il fiume Sa* 
gru douc fi fece quella memorabil rotta, & donde , 
ne nacque il proucrbto + Verjora hisq u£ apud f£*j 
gram contingere : uifitammo i Locri fronte deU 9 lta*f 
ita ouefempre appari fee Parco cclcficiintramo in Scil 
latio bora detto SquiUatio er dalli frtbcnicft edificato 1 * 
richiamato SciUetto : non intendo uoler riferire tutto 
ciò che gli occhi miei uidero,ma fot quel che mi parue 
trafor dinario. Dico adunque che mirabil co fa mi par * 
ue uedere in quella Prouincia gli hofpiti in hojfritali: 
di piu quando quella natione canta par che pianga , & 
quando piange par che canti, Strano mi parue che id* 
dio ottimo er mafi.al cui configlio non fi pò opporre ^ 
dia fi largamele la màna a quejfi popoli infami di mi* 
cidij , ladronecci , er della piu (porca er abomineuol 
luffuria che imaginar fi pofla , non hauendola già mai Vermi < 
data ad altri che al fuo popolo diletto : io li ho ueduto farfeta 
Pjkger piu largamele la morte de uermi , che de i (ir et Vn fri 
ti payeti : uidi m quefii paefi un montone predicare la di cafi 
parola d'iddio co (ingoiar grattai gridare a pecca montorj 
tori con mirabil (cruore 'D'indi [corremo la Lucania , cofcntu 
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v COMMENTARIO 
*CT uedémo il fepochro di A lefandro epirctd , ilquate 
nel medefimo tipo, che A leandro (il magno ) di cofiut 
nipote er cognato andò aWejfieiitione di le uste, fu da 
• Lucani fkorufciti inuitato à uenirfene in Italia , prò» 
mettédogii che per opra loro s’tnfigncrirebbc di quel 
la prouincimuenne il mi fero & troppo credulo Aie/» 
fimdrojlche ejfendo da tucani presentito , promi fero 
à fùorufctti libero & franco ritorno nella patria fe 
amazzare lo uoleuano f ilche fecero fenza molto pen » 
farui, (ingoiar effempio a principi di non dar molta fe 
de a fuor’ufcituScorfi poi la fertile Puglia , uidi Salap 
pia oue il feroce Annibale fi lafciò legare da una uil fi 
minella.Entrai in Siponto,Venofa,Canufió , T beano, 
er Hargirippa da Diomede edificataci di li Aquilani > 
Caudini, BebimiVefcelani , D eculani, & Beneucnto, 
già detto M àlèuento , oue trenta mila fanniti furono 
,mortt\scorjt P Abruzzese contener potei le rifa ueg 
agendo quei huomini piu uazh i del pane unto che non 
capra de lfale . Vidi i n Puglia del fierce de buoi 
I farfi ilfuico Affaldar fi forni. Mar dui gito fa cofa mi 
t parueil fatto della taratola, ne creduto Vhaurei fe co 
i propri occhi ueduto non VhaUefii $ ini certamente fi 
comprende quanta fia la forza della ntuftea , poi che t 
morfìcati per altra uia fanar non fi poffono ♦ Vfano le 
donne di qucfto paefe di portar le calzelarghe come 
/ fiacchi:?? fopra delle calcagna ricadenti cr hanno que* 
o fta fciocca opinione, che chi altriméti le porta non fia 
fi mina d’honore. Sonoci alcuni luochi doue fi menano 
! le fanciulle, che fi hanno a maritare in mercato fopra 
,| detti Afini rabeilite^on le treccie fciolte , & colui che 
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..fc con<foc«*4 auanti gridando chi la mole ♦ Sa cucire,, f 
■ fateffere fa filare , fa cucinare , fa far bucato 3 chi la £ 

• uuolc) chi la uuolc fc T 0èjf° auiene, che una poueraff' 
fanciulla uerrà dieci fiate m mercato prima che tro*’ 
ui ricapito. Veduta quefia parte no però con molta di 
iigentia 3 pigliammo il camino uer Napoli citta 0len*jfaM 


Le 


didif!ima r da C^ idenfi edificata , o da una frena iui 
fepolta 3 detta Partenope.lo non fouer amente doue uè 
der fi pojfa il piu bel fito r ncil piu accommodata 3 da 
una parte tragonfi carr a, dall'altra parte trabefina* 
ue+ytlche in niuna altra città fi uede . E quella natione 
molto dedita atl'otio,zr alle del itic 3 & alle attilature, 
dilche marauigliandomi , fummi detto che di ciò no mi 
de fi marauiglia 3 còcio fùjjc cofa ch'tui habitajjè P£pt 
curo ilquale con l'accecare li illuminati 3 a; illuminare 
li accecati fi haueua grandinio credito acquiilatOé 
Paruemi frano che i'Epicurj f ìtjje anchor uiuo , qual 
credetti morto già piu di due mila anni. Ho udito can* 

£otii in Napoli di maggior mdodia^che non ha la mut 
fica Dorica fa Lidiafa P hrigiag? la Noetica. Vidi ci j 
Hello Capottano per arte maga da Capoua à Napoli 
troportato ♦ Vidi cafiello deWouo da Zoroafre d'un 
uouo di oc ha edificato, Vidi andar per Napoli le Qa* ( 
[cotte fenza uelcj& fenza rem p lafciutto: M o&ruo* ^ 
fo mi parue uedere molte carajjv , CJ molte pignateUe • 
bollir fenza fuoco , ne facilmente rumperfi , , anchor a ^ * 
elle nel muro percuoteffèroMofiruo fo rni parue , che * n 

in una fi amena regione 3 oue di continouo habita pri* 


La 

caria 

Epicu 


mauera , ui hubitaffe anchor a Gettar o y intollerabil j. ■ 
giudicai , che paffata meza bora di notte , non fujfc le » 
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COMMENTARIO* 
Boperfètifiimo Pagtatto.Vfafi ambo in P iaccnzd un & 
uiuanda detta Gnocchi con Faglia laquale rifufcitarcb 
he L'appetito 4 un morto . Se auuieneche pafit p Lodi 
(Dio buono)cbe carni ui munger ai; y tì leccherai le dita 
ite mai ti chiamerai fatollo , ma uorrei ben effer nella 
tua pelle quando arriuerai a quelle minute pe/edgioni 
di Binafco. Goderai in Milano di ceruehto del pera * 
gallo cibo re de cibi, col quale ti confino mJgiar delle 
cfiillette,& btrut dopo della uernaciuola di Caffano, 
d’i nzago y cr d’Auauro: goderai ceri i uerdorìnt delia 
buona dcllt arrojli : nonti [cordar la luganica fonile, 
er le tomaceUedi Moncia^nonte trottedi Como , non 
li Agoni di Lugano , non le Ber banane, & Fagiani 
montanari, che da I deferti di Grifono a chiauenna ca 
pitar fogl i cno 7 non anche i maroni chiauenafehi ,non 
il cacio di Malengo , V della ualle del Bitto, non le 
T ruttaUe della Mera , hauerai in Padoua ottimo pa* 
ne,uino berzdmìno,LuzzateW,& ranoncchie perfètte 
non ti debbo dire delli Poponi chic zzottiideUe puffi * 
re > delle orate,oflreghe,cappe fante, & ce fiali Vini* 
tianif Hauerai finalmente in vinetia estui de latte, ucet 
letti di Cipri, maluagid garba, & dolce, er ottimo pe* 
fee in gelatina r che di febiauonia ddHur fi fole .lo uà* 
do per la memoria ricercando a mio potere tutte quel 
le cofe chegufleuoli paruti mi fono , accioche di co fa 
ueruna'non rimanghi defraudato , er il mio giuditio 
lodinole cofe appartenenti alla gola . Buoni uini ha* 
urai nel Frioli, migliori in Vicenza , doue ancho man* 
gerai perfèttifiimi capreti , tacerò dirti de Cdrpioni 
di Garda i Goderai i T reuigi trippe er gamberi del 
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Site & quali quanto piu ne mangi , piu ne mangercQe: 
capitando in Brefcia uoglio da parte mia uadialS . 
Giouan B attica Luzago , owe ro al S . L udouico barbi 
fono,et dilli che ti dia bere di quella uernaccia,che già 
piu fiate mi detterothanno i B refciani oltre la Vernac 
dadi Celatica.mofcatelli fuperiori aUi Bergamafcbi, 
CT aUi Briancefchi , er mi Jouiene che il confultifiimo 
conte Camillo me ne fece afaggiar di uno che mai non 
àjfaggiaidhnigiiore , Vi mungerai una uiuanda detta 
inlor lingua fiadòni belli da veder e , grati al gufto 9 
odoriferi piu chelàmbra , erpiu che il mufchio , & 
morbidi al iatto,confirtano ilftomaco , danno uigore 
dfcnfi ^ ridorano le fòrze , fono facili da digerire ^ . 
punto aggrauanOy io mi marauiglio grandintenti che 
qae tanti terzaruoli lodatori de baceUi , d'orinali, di’ 
ricotte d’altre fanfalughe non fi fletto pofti 4 loda*' 
re i JEiadoni Brefcìani non però mai bafteuotmente lo 
dati ♦ Credo che Paltezz^ del fogettoli habbia sbi* 
gotiti 7 machefail Pocopagni aiutato dalla facundi 
mufit di M. Antonio di lui nipote , ch’egli non ne can* 
ti t che {la 4 guardare il Cazago che non concordi cin 
quanta rime circa tal materia f Vorrei che’l gentil 
Dionigi da CadeUo con il fuo dir terfo , er nuouo fa* 
ceffi fino aUi Indiani nota la Tiadone fichu bontà * lAd 
perche certo fono che non farai ritorno nell’amata pd 
tria che Genova non ueggi f io ti auifo che ui fi fanno 
torte dette gatta fiere perche le gatte volentieri le fura 
no er vaghe ne fono , ma chi è fi fuogliato che non le 
fitraffi volentieri i a me piacquero piu che all’or fo il 
mele $ ò le pera mofcatelle f mangerai delle prefenzuo* 


4o che il crudo , crpiu li piaccia l’agio , che il iifagio. 
Qui fece finedi cicalare il loquaci fiimo hotit , ©• effe» 
iofi abonacciato il mare , c r da ogni lato apparite le 
Alcione fegno certifiimo di figura tranquilli ta, fatte le 
debite relationi di grafie (fi come tenuti erauamo ) A 
quelle perfine, che fi humanaméte raccolti n’haueano, 
cr fornitici di rinfrrefcamento.falimmo la nane cr uer 
fo' Sicilia mitizzammo il eamin noflro: non fummo lori 
toni di dugèto.migtia,cbe incoimnciàmo ì uedtre mal 
$e cefi, thè ne dettero tanto sbigottimento ,che anche» 
ra ci pedano le tempie. Apporne alla poppa della nane 
m’huomo marino, & in tal fembiante apparue, che nò 
fu alcuno di noi fi ardito , che nanfe gii aricci afferò i 
capelli, cr per gran timore la lingua al palato np file 
ncco(Uffe,malongamete nonni dimorò .Vedemmo un 
branco dì Balene polle quafiche in Ghirlanda Je quali 
d raprefentamo Vlfole Cicladi.il giorno figliente ap 
paruexj non molto totano da noi, gran numero de tri 
toMpElephanti marini, Vitelli manm,Orche,& Nrrcj 
dejequalifono di corpo pelofo , cr di humana effigie. 
Si uidero quel di medejìmo teflugini fi grandi che del 
coperchio di ciafcunafì farebbe ageuolmente coperto 
ogni ampio,cr gran palagio , nulla ut dico della molta 
copia de Delfini, liquali da tuogo i luogo fra loro con 
gran lafciuia fcherzando , con magor preHezza an * 
dauano che nonfajlralc da cocca ufcitoiauicinatici fi* 
nalmente alla Sicilia meno di trecento miglia. Vdiml 
mo una notte cantare piu di cento Sirene Acquali in 
nero fi dolcemente cantarno , che io credetti tutti gli 
(ioti icUi Agnoli ejjir quiui dal ciclo difiefi, non k 
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potèmo già «édere per efftr buio, ma fe la betlezZd lo 
ro c tale, quale, è ld dolcezza della uoce,credo che nei 
terra,ne il mdre , «edere fi poffd ld piu perfètta co/d : 1 
il decurto giorno dopo l’hauer udito figrdtd melodia 
con projpero uento f er con il del fereno , entrammo 
nel porto di Me fina * H or quiui fuggiorndmmo molti 
giorni ,er co quella diltgentia chefipuote mdggiorc y 
rtotamo tutte quelle co fe che memorabili ci paruero $ 
poi fodis fatto i pddrone deUd nane, cr prouedutoci de 
cdUdUi,ci ponèmo curio famete a cerare tutta l’ifola 
laquale da Tucidide è chiamata Sicania, da altri Tri * 
fiacri a } & da molti Triquetra per la fui triagolar fòr 
ma:e di tre promontori j adorna, deHi quali l’ano ri/* 
guarda l’Italia, l’altro mira la Grecia ,il terzo ua * 
gheggia l’affrica : montati finalmente a cauallo Te ti* 
gio mio uaUetto allenato incafa da fanciullo,^; io la* 
[ciati i Memertini,ò uero i Mefiinefi , che li uogliamo 
dire, fi dettemo d cercar Vi fola, & primieramète n’an* 
dammo a uedere il miracolo fo monte di E tnaje cui fa 
uiUt ben cocenti arriuano fouente fiate fin’a Catania, 
er fino T aurominio : uedemmo il porto di VliJJè , le 
Hanze de Ciclopi ,i campi lefirigeni 5 d’indi ncandamo 
a rifilare la fiimofit,& nobil Siracofa, & nel bello er 
chiaro fónte di Aretufd ci lauammo : cercamo dópoi è 
popoli Agirmi, Adrinitdni 3 Ace8emi , Acrenfi , Leonti 
niySemeliìtani.Triocarinif er V dropini. Fui per mol* 
ti giorni in Catania ,ne co fa alcuna ui nidi che deime * 
morabil hauefJèffuorcheilS • Cola maria caraccioh 
Vefcouó di detta cittd,la cui prudentia midaua grà t 
flupote moQruofa mipareua in fi giouenile cti* 
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N oh rdmemoro tutti i popoli da noi uifitati , che tropi 
po tedio fo farei. Abonda quefta ifold di tutte quelle co 
fesche dluiuere humano necejfarie fono , & talmente 
nùbonda, che ne pò d utl pregio communicare altrui* 

Di tutte le nationi draniere fw Sicilia la prima , che fd 
ceffe amicitid,& uenejfe folto Ufede del po.Ro.Fu pa 
rimenti la prima che fitjjè chiamata fotto nome di prò / . . 
uincid ilche rifultò à grande honore dell 1 imperio ,que l ccU, 
&d è quella ifola laquale infegnò a Romani quanto 
fùjfe dolce cofd il commanddre atte nationi peregrine , ' 

C? di tanta fède er beniuolenza co Romani fi flrinfc 
che mai niutia città fi ribeUò.Quefta fece la fiala à co 
guidare l’Affrica : quefta fu detta dal fauio Catone 
Armario cr difpenfa della Rep. er nudrice della pie * 
he : queda è quella nobil prouincia laquale nelle firn * 
tne difficultà di Roma t uefiito nodrito , z? armato ha 
li effirciti Romani : fupera ella certamente tutte Val * 
tre di nobiltà,di ricchezza di ftltndorc , molte co* 
fe però ui trouai che ftrdne(p non dir peggio ) mi par 
ucro.Io ui uidi tener le razze d'huomini per uender * 

Iberno fi uendono cauallij)uoijnuli e? altri irragiom A 
tteuoli animalijlchc paruemi peftimamente fatto , im* 
peroche quantunque non habbino il facro Battcfimo, , 
fono pero dotati diragione , & pojfono anch’efii dir ^ 
SXG jSf A TV Med fupernos lume uultu stui domi \ 
ne [portano infrante come noi altri Vimagine d’iddio y 
V per efii 7 come per noi è morto Giefu Chriflo (pur/ 
che cofi creder pofii no) fi douerebbono adunque trat * 
tar co piu rifrettoiiniefi di piu che i padroni delle raz 
& ft e l)° conie fihiaue luffurìefaménte fi rime fida* 
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fiòjCT c jue parti che fi generano, foggiacciono a quell* 
medefima conditione che foggiacere ueggidmo quelli 
che dì padre er di madre fchiaua nati fono . Strand & 
enoflruofa cofia mi parue il ueder condurle donne a 
prezzo perche pi agjno gli altrui defunti. Chi le uedef _ 
r fe firacciarfi i capeUffarfi la faci a liuida y direbbe che 

yfj laeflremo dolore trafitte piffero y &uie tal fimineUd 
* ' che fi trotterà hauer fatto fimil ujfitio quattro er cin* 
que fiate in un giorno er piangere fimprt piu dirotta 
mente una uolta che l’altra, direfie che fiotto ambedui 
i cigli ripofio ili fui Je un copiofio fonte di amare lagni* 
mtiuidi in Sicilia tanta frugalità &fifirema parcita 
nel uiuere che io tenni grandemente bugiardi Platone 
Str abone, Arifiotc f e f clearco er Ariliophane , liqua* 
li tanto lodarno le menfie Italiane , er iffietialmente le 
Siciliane MoRruo fa co fa mi pare ueder que Sicilia* 
ni fempre intriga , fiempre azzufarfi , er cfifer della 
morte tanto timidi che come fi ueggono tratta una 
gocciola di fiangue tramorti /cono , erm fiegno >■ della 
I or timidità non li bafld armar fi il capo le braccia , e* 
il petto , che portano di piu il guarda na fio, guarda 
orecchie er guarda brachetto & armar fi infino alle 
Streme parti del corpo . Hotabil co fa mi parue l’udir 
in alcune terre la fauetla lobarda, fi fichiettd er effiref 
fd come fe flato (ulti nel centro di Lombardia : fummq 
gelo fide in quefii huomini anche?* che il paefe caldo 
fla:& acuti fono fopra tutti E 1 ftfold pieni di tadri f 
ne fpauentar tor pofjòno minare , pregioni , forche, 
ceppi c T catene y & queRo e quanto fono per dirui 
itila natura loro ; Setùmtadnque giorni confumai 
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in uifitar quella I fola , (4 doue M. Tullio fcriuencU è 
fue Verrine batterla uifitata in cinquanta giorni : n • 
tornammo in Mefima,& iallongo c amicar fljtccbi, 
facemo impegno di ripofarfi alquanto : quiui trouam * 
mo la [chiatta di pharaone Re dell l &gittc qual credei ^afa ] 
ti del tutto eftinta già tante centinaia d'unni fono • Ri# T aon$ 
poffaii quanto ne faccua meftieri , paffammo SdU 
la, er Caridde affai piu ffiaucntcuoli di nome che 
de fatti ilafciammo Reggio fui margine dell 9 Italia, 
cr entrammo nella Cala uri a cedemmo il fime Sa • 
gra doue fi fece quella memorabil rotta, & donde , 
ne nacque il prouerbio » Veriora huq ueapwl £* 3 
E^amcontù tgwutjftammoi Locri fronte deì’ita*/ 
ttaoùe fempre apparile Parco cele fieiintr amo in Scil 
latio bora detto SquiUatio c T dalli Atbeniefi edificato 
rie hiamato SciUeuo : non intendo uoler riferire tutto 
ao che gli occhi miei uidero,ma fol quel che mi par ut 
trajòrdinario.jyico adunque che mirabil co fa mi par # 

ue uedere in quella Prouincia gli hoffiiti in hoffiitali: 
di piu quando quella natione canta par che pianga , cf 
quando piange par che canti, Strano mi parue che id # 
dio ottimo cr mafi.al cui confi glio non fi pò opporre, * ^ 
dìa fi largamele la mina a quejìi popoli infami di mi#' 
cìdii , ladronecci , cr della piu ffiorca cr abomineuol 
luffuria che imaginar fi poffa , non hauendola già mai Vermi < 
data ai altri che al fuo popolo diletto : io li ho ueiuto far [età 
pUger piu lar gamète la morte de ucrmi, che dei jìrct Vn fri 
ti pareti: uidi m quefli paefiun montone predicare la di enfi 
parola d'iddio cofingolar grattai gridare a pecca montorì 
tori con mirabil fèruorc. D'indi [corremo la Lucania, cofentii 
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‘C? uedémo il fepochrodi A lefandro epirota,ilquate 
nel medefimo tipo, che Alcjfandrc (il magno ) di coftui 
nipote c T cognato 4ndò alpejpcditionc di lentie, fu da 
Lucani fùorufciti inuitdto a uenirfene in Italia , prò* 
mettédogli che per opra loro s’infi gnor ir ebbe di quel 
la prouincia:uemte il mi fero & troppo credulo A/e/* 
fandro,ilche ejfendo da Lucani presentita , promi fero 
À fùorufciti libero affranco ritorno nella patria fe 
amazzare lo uoleuano f ilche fecero fenza molto perù 
farui, (ingoiar ejfempio a principi di non dar molta fe 
de a fiior’ùfciti*Scorfi poi la fertile Puglia , uidi Salap 
fia oue il feroce Annibaie fi lafciò legare da una uiljè 
minclla.Entrai in Siponto,Venofa,Catiufió a T beano, 
V H argirippa da Diomede edificataci li Aquilani , 
Caudini, BebimiVefcelani, D eculani, & Beneuento, 
già detto M aleuento , oue trenta mila fanniti furono 
fmorti+scjrfì l y Abruzzi, ne contener potei le rifa ueg 
a gend o quei huomini piu uagh i del pane unto che non 
r *Ja capra del f ate • Vidi in Puglia del fieno de buof 
7 farfi ilfùicò& fcaldarfi tòrniMarauigllofa cofa mi 
[ parueil fatto della taratola, ne creduto Phaurci fe co 
ipropri occhi ueduto non Vhauefii $ ini certamente fi 
comprende quanta fia la forza della muftea , poi che i 
morficati per altra uia fanar non fi poffono ♦ Vfano le 
donne di quello paefe di portar le calzelarghe come 
/ fdcchi:& [opra delle calcagna ricadenti e? hanno que* 
n ftafcioccaopinione,chechialtriméti le porta non fia 
H (emina d’honore. Sonoci alcuni luochi doue fi menano 
j le fanciulle, che fi hanno a maritare in mercato fopra 
,\ dalli Afini rabellite^on le treccie fciolte , & colui che' 
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le confaceli* auanti gridando chi U uuole . Su cucire,, f 

fd tenere Ci A nirì **,<*•* Ci P<y* /•Ai Ìa ^ 
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- fMtflerefefiUrc , cucinar e, fa far bucato , chi U 

'. tinnir? rhi I A # W lì\»(Ts \ anione i /-All] 1 iti .4 
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| uuolet chi la uuole £ 0* ficjfo auiene, che una pouera^j 
fanciulla uerr 4 dieci fiate m mercato prima che tro * ' 

MI ricdblto.Velutd duelli ftdirtr nn berò enti mnltd di 
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ui ricapito. Veduta qucjla parte no però con molta di ' 
ligentia, pigliammo il camino uer Napoli città fplen * 
didlfiima, da Cdlcidenjredifir.dtd , e? àd MH4 //rc/14 t MÌ ^ 

fepolt4,detta Partenopc.lo non fo uer amente doue u.e 
derfipojfa il piu bel filo ,neil piu accommodato , da 
una parte tragotifi carro. , daÌTaltra parte trahefx no* 
uè pliche in niuna altra città fi uede . E quella nationc 
molto dedica atTotio^ alle deli tic, 0 alle attilaturcj 
• dilche mar origliandomi, fùmmi detto che di ciò nò mi -\ 
defii mar origlia, càcio fùfjc co fa eh 1 tri h ubi t affé ?Epi 
curo ilquale con l’accecare li illuminati illuminare 
li accecati fi haueua grandinio credito acquisiate* ^ 
Varuemi firano che ì* Epicuro jùjfe anchor ritto i qual • 
credetti morto già piu di due mila anni. Ho udito can * EfJ • 
£om in Napoli di maggior melodi a, che non ha la mut 
fica Dorica, la Li diafa Vhrigiag? la Noetica. Vidi ci j 
Setto Capouano per arte maga da Capoua à Nap oli 
troportato , Vidi caftello deWouo da Zoroafire d’un 
uouo di ocha edificato, Vidi andar per Napoli le Ga * - n 
[cotte fenza ucleg? fenza remi p lafciutto: M oftruo* . . 
fo mi parue uedere molte carajjv , 0 molte pignatelle *° * 
bollir fenza fuoco , ne facilmente rumperfi ,, anchor a . l ^ nU 
che nel muro percuoteffèroMoftruofo mi parue , che a 
in una fi amena regione, oue di continouo habìta pri* 
mauera, ui habitaffe anchora Genaro , intollcrabil c 
giudicai, che paffuta meza bora di notte , non fùjfe le* • c 
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COMMEUT Uliitì 
àio ufeir di enfi fatuo , che infirfetto , tanta e la có* 
pia de ladroncelli . Uon ha fimilmcntc datenerfi pet 
co fa notabil c' babbi quel regno infinita copia di cauat 
I ucci , liquali non mangiano ne fieno , ne biadale pai 
glia , ne orgio , ne fanno mordere, ne trar de cabtf, 
non portano , ma fono portati . T youanfi parimenti 
A melme, delle cui pelli non fi foderano uefti, uiueno 
fenza mangiare , cr fenza bere , cr del continuo rin » 
chiufe fi tengono ine meno da efjer notato giudicai , 
cheicauaUi facciano cafcio . h ocei ueduto huomi* 
ni conte branche di Leoni* Hoeci ueduto un Porco,®* 
un falcone nella dottrina dì Ariftotilemolto eccellenti. 
H or goduto chehauemmo la città JLeliber amo godere 
il contado , c T a far lodate in Pufibppo n'andammo.'B 
Tufilipp o un monte di tanta uaghezz* , & amenità or 
nato , che io non credo trouarfi in tutto Vuniuerfi 
monte alcuno, che ragfoneuolmente comparar feti 
pojfa , taccia pur chi loda il monte làalio , OrtìJUto 
nato, hiceo^Taùro x Citoro, c T qualunque altro piu 
famofo, che maiji perfidierà, che tale fia, che a qut* 
fio pareggiar fi pojfa : o che habitar magnifico , cr 
reale ut fi troua, quanti bei giardini da dotta mano 
coltiuati , che grate ombre ui fino , cr dolcifiimi ri* 
dotti : oh che benigno , cr chiaro affetto di cielo. 
Ogante belle proffcttiuc fi di terra , come di mare ui 
fiueggono,che dolce ff affo era ilnofiro incoglie • 
re la mattina per tempo uacinìj, gel fintini , garoffoli , 
c ruiole di piu ragione 5 Qmìmì fono mele cotogne 
ìrojji come il capo d'un bue ,CT piu belle di quelle 
ìbein cidQnianafcQM *ionie prima i noi portate fi 
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tono* Prunadi diuerfo colore , er nere , bianche , 

«erdi , gialle , rubiconde ,cr mifchiate , ut /ono le ore 
dearie jle aprine f le damarcene & armeni ache, lequa* 
li fole fra tutti le fpt tic odorifere fono . Ho gufato 
fu quello gratto fo monte p erfiche tanto faporite , 

/! pretto fo odore , cf di tanta bellezza , che fe il ucc* 
chio Adamo per tal frutto preuaricò ; io là reputo do 
gnodifeufa . Ho alle uolte creduto ch'egli fuffe quel 
loto di tanta dolcezza , efeé chi ne guftaua ; non fi ra* 
mentaua piu detta patria , donde ne nàcqui il proucé* 
èia . Eglibagufia to il loto; bocci mangiato di quelle 
per fiche dette galliche , cT fr quelle che dette furono 
Apatiche . Q*H frofidieiltec que frutti quei Setto Papi 
rio rtccò d*Affrica,& di Sorta , qui trouai tutti li in* , « 
g egnofi i nfiti di MatioJ i GctioJi M ari io^jdiclau fiW™ 
dio.Qjfiuì fono le mele appia da Appio delafmiglìa 
claudia^ofidette . Soitout Iejeptiane daun libertino 
ritrouate di perfetta rotondi taje quiriane , le fc arnia 
ne le Epiroticheje Camerine : fonoui le Cruttumine t le 
DotobcManeJe Fauoriane ,er le Ttberiane , ci ho mao 
giato forche pareuano nate in paratifo, & ancho • 

*4 menefento il faporein bocca-Su que jlofertili fiimo 
Monte fatto da la natura per produrfrutti,et per ra * 
gioire le Menti afflitte bocci mangiato fichi Kodictti, 
TiburtinijAfricani^Egittij, Cipriotti ,c rdi una forte 
fopra tutti gli altri dolce : credo peno fichi hircani , 
detta cui natura parlando O nepcrito afferma fuptra • 
re tutti gli altri frutti di dolcezza . Che dirò dette ca* 
l ìagne affai migliori dette Tarantine , piu belle dette 
corcliane , C? piu faporite ielle meterane , vi fine 
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morder ofticnfi , er tu fiutane , non iti mutiamo ciré * 
gl lequali dumi la ucttorid di Mitridate , non /i wde* 
ro gimdi in Italia, L.Lucullo le recò di Ponto , er in 
i fi ado di poco tempo tripaffarno fifi in Britatmid > 
ne creda alcuno che [òl d*una Corte ue\\e fia,ui trouai 
le Aproniane rubiconde piu che fiamma r U Aftic piti 
che pece nere, le rotunde C editane le macedoniche : 

non racconterò dcUi Aranzi da N eratioritrouati, trS 
' delle limonceUe,non de cedri,non delle molte fictie di 
mortella. Infinite cofe pretermetterò accioche il mio 
commentario piu di me non ere fica . finita la fiate feci 
difegno partimi da Napoli & girmene a Re ma ben » 
che duro mi par effe lafciando la dolci fiima conuerfa* 
tione del S.Mario Gdleota f & dels . D. L onardo car* 
dines ,pel mezo del quale conobbi la nobile er figgici 
principe ffa di Salerno, la genero fa Mar che fa de la Pd 
lude , er la uirtuofa conte ffa di Nola , dal cui la mai 
non fi parte la difereta Luuigia carolea gloria di Be * 
neuento , ma prima che a Roma metCandafii , io uoUi 
ueder Venafio famofo per la copia ergra bontd dello 
olio. Vidi Capoua già fi potente ,er bora quafi che de* 
firutta.fui in Cai azzo ,in Teano, in Aliffo, er in S. A4 
gnolo , douefaceua fua refidentia la conteffa d'Aliffi 
laquale fenzethauer altra notitia de fatti noftri mof» 
fa' fol da un regai fiirito , er jofiinta da una naturai 
corte fia ci fi ce nelle proprie cafe albergare .io non 
ho lingua , io non ho parole bafianti ad ifirimere li 
honefti trattamenti, i gratiofi modi , e*r la rara Uggia 
ària di quefiaecceUetìfiima Sipnora degna madre del 
la diurna Violante , er della dolci filma Giulia Garlot 


t 


fi I T A L I A 14 

na : ne fu poi pel uiaggio da perfine di fomma fide , j) 0 n\ 
affermato 5 efferfra Maitre uirtu di tanta pudicitia che come 

* * )i farebbe potuta pareggiare conJ julpii iafigUuola di piccoli 
C' Paterc olq & moglie di Fuluio Fiacco ~ laquale eletta mini 

f fu fra cento cafttfiime matrone per confagrare il fif glia d\ 
mulacro di Venere : ò donna rara , ò gloria eterna del Marci 
[angue P iccolhomini er degna di maggior filicità che fi di le 
nòhebbe maiLampido L acedemonia ouero Berenice . to* 

P artitomi dal territoro di Aliffi , indrizzai il camino 
uerfi Romafoggiornai tre giorni in Gaieta , & tutta 
quella Riuiera attentiflimamente contemplai & mi ri 
t filfì a credere che la piu bella & amena parte del mò 
do fife tulio quel tratto da Napoli d Gaieta : ne fu da 
paefani mofirato il luogo doue M.T.fù per ccmman* 

• damento del crudele & federato JVL. Antonio di ulta 
! priuato , certamente contenere non potei allhora le 

lagrime giudicando però diurnamente fatto che il piu 
di [erto er florido oratore che mai per alcun tempo 
nafcejjè,nella piu florida parte del mondo terminaffi 
anchora i giorni fuoLVidi il monte di Circe , er tutte 
le Stanze doue la feelerata maga habitaua , e T ui tro * . .. 
vai un pezzo della fua conocchia,due pétole,una gua* 

8ada, molti lambicchi rotti, alcuni Pentacoli , infinite 
Ampolle & Albarelli ftezzatiid'indifinzafar dime a 
. ra uenni alle habitationi de uolfchi quai Virgilio chia 
ma ueruti perche combat teuano co fpedi,cr albergai 
nelle cafe che già furono di Camilla lor f amo fa reina : 
n’andamo poi à uedere i popoli panniti liquali fiircno 
già tanto potenti che dettero delle mazzate à Roma* " 

, ni cr li uituperarno (fogliandoli delle arme 3 pofci* 
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che rotti li hebberoiconi R ontani per t (patio di quo* 
want’anni animo famente contrafìettero , & fo fannero 
alcuna uoltadui eferciti confolari ; furono finalmente 
conftrctti di cedere alla uirtu Romana . Entrammo^ 
poi in Alba, dalle cui ruine, crebbe già Roma , uedemo 
$1 luogo doue combatterne ti O ratij CT li Curtij.Scor4 
remmo il paefe che già fu de Latini , de Sabini , de Fe* 
Tentarti ,de Fali[chi } & de Priuernati: En tramo finalmi 
il Cariti te nell 1 alma città di Roma doue la principe nostra cu 
naie Cor rapidi uedere il gran pajlore del efori filano gregge , 
tefe da lo uedemo piu di una fiata,ma lecito non a fu di fargli 
M odortd 4 la debita riuerctia perche nòhaueuamo chi ci introdu 
Il Car de ceffi nel coietto di fuafantitaiuedemmo il concifloro 
pìjdacar ej molto Rincrebbe che in fi gran collegio de cardina 
pi f li fol ui fùffi uno corte fe:fol uno pio cr non piu cr uno 

llCdr.S. agnolo /blamente fra tante Gerarchie con effo loro ha 
Agn olo bitaua:uidi un canuto Gambero federe a concifloro , ui 

la veruti di un Cardinali che haueua tre uolti cr uno che haue* 
il Car.da ua tre denteo' uno ne conobbi Uguale per quella par 
gambera te mandaua fuori il pane patito per laquale tntromef* 
il trini* fo rbaucua : trouai in Roma beccari liquali non feor * 
tio. ticarno mai tic uiteUa,ne uaccina. Trouai colonne per 

[( triiet* fe jlcffe mobili , cr molti orfi di figura humana : dura 
lino, cr mofiruofa co fa mi parue,che in Romafanta fi com 

[ l cecit* por taffero tante meretrici , cr in tanta fiima piffero, 

Cafa bec era tante fatuità peruenefjfero,cbe paiano reine(mer 
:ari . cc dell'hmana incontinentia cr inoperanti a) laqua • 
Colonna le lafcia fouente mendicar i uirtuofi : lafcia mijera* 
*r cafa mente languire i poueri infirmi neìli {pedali, cr arrie 
trfina. chijce le concubine, nodrica le carogne eòoffifa i'id* 
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iio,con infamia del nome chriftiano, cr /pcjjb con gra 
ut danno de propri corpi:che nò uidi in Roma di Hrd Cafa c* 
no* vidi huomini col capo di fèrro , altri col capo di podi fa 
zucca cr huomini uidi di Pietra , far uerfi cr dialogi re . 
degni da effer piu di una fiata letti . Partiti di Roma, Cafa capi 
n’andattio a uijìtdre i P icenijbora detti Marchegiani , zucca ♦ 
liquali già furono in molto maggior numero che al Pa/qmno 
prefente non fono , trecento cinquanta mila 9 atti à ma 
neggiar arme fi dettero già nella fède de Romani ,fi 
conobbero atthora li Aufimat^Veregrani^ingulani , 
Cuprenfi,Palarienfi,Paufulani, P linitenfi , Ricinenfi, 
Septempedani, T olcntinati, cr li Triacenfi con molti 
altri popoli quaì pretermetto per fchiuar la fatieta ì 
qualitquc legerà quefio noflro Cementano, ma che ui 
di io nella marca de memorabilefuidi bere il uin cotto 
mangiar il pan crudo } cr la carne dirupata ♦ Conobbi 
una natione robufla, cr detta fatica impatiente, come 
batto un pezzo di prefciuto,& un cafciotto,nò fi pof* 
fono codur à lauorare co mille argani , Conobbi netta t 
Rocca cotrada una fantifiima dona gouernatrice d'un 
ieuotifiimo monifiero:era coflei dotata di jpirito prò 
fètico,& miracolofamente netta fcrittura inflruttd , di 
cui era fottecita imitatrice Clara uigera ditta rouere . 

Ma che fi feriuerà da me particolarmente d'Ancona? 
ricetto I ingoiare defchiauot/icapito de giudei , albe* 
go de Turchi , flanza de morlacchi , cr nido de Greci, 
oue fono molti ricchi mcrcatàti,& di qualunq; cofa fi 
fa grà traffico, ne mai ui fi uede colar un foldo . B ba* 
guata Ancona datt'onde del mare, cr di rado ui fi uede 
pefee far che atta Pafqua quàdo cifamenbifogno di 
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rò di piu che i giorni fanti, iui fi troua infinito nume è 
ro di meretrici per altro tempo ue nè piu cariflia 
di quel che fòrfi uorebbe Vintemperanza noftraGra* 
ta mi pi in quello luogo la couerfatione di M. Giouatt 
ni Go idig? di M. Trance fio Gabriele jhuomini di no* 
bilifiimo ingegno ,er di granài ftimc maniere, cercai di 
(f agentemente gli Vmbri gente antichifiima,er da Grcm 
, ci detti Vmbri, per che rimafero f ani & fatui dopo fu 
mu erfal inondatione, fu rono già da Tofcani crudelmé 
fcperfeguitati, er trccèto cafteUa arfero loro, di que 
da natione fauellando un gentile er nobil poeta dijfe , 
ET SVBERE LEVIOR VMBER. 


cdiupinùfinalmèteafihfgallia dàGaUi edificatale 
eraVefcouoil buon padre Marco Vigerio della roue 
re,huomo di bontà , er di dottrina fingolarmète orna » 
to,dalquale commodamente albergati, in molta co fola 
tione molti giorni preffo di lui ci ritenne, erano del co 
tinuo i noflri ragionamenti deW amore et timore , che 
à Uio fi deue,del difrregio delle co/è modane, della di* 
uitia mifericordia,de i frutti della pace, della tranquil * 
lità della confidenti a in Qiefu Chri&o , & de Hi effètti 
delToratione. Capitammo poi a P tfaro,oue firitroua 
ua la S* D Leonora Gonzaga ducheffa d'Vrbiuo , la 
quale hauendo prefentitó di noftra uenuta albergar 
ne uolle nel ducal Palagio in molti modi fcuoprédone 
la Magnificentia ,*r fplgidorc del fiuo gentilifiimo an 
mo.Faceua il medefìmo la diletta nuora Vittoria F ar*< 
nefe bonar del feffbfrininile.tìor hauendo uifitata la 
Marca Vvmbria, deliberai pafifiamene in Tofica* 
ttafcnza haucr alcun riguardo à dilungar il uiaggio, 
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atrdgiettar monti, ò a uarcar fiumi, & d Siend giunjì 
della cui uifìd ero fiato longamente defiderofo , fiede 
la nobil Siena in un fruttifero monte , ricca di graffo 
piano ^ de ameni colli , Sonnoui le donne piu fauie de 
gli huominigy fonoui le donne in guerra fòrti , non e 
per tanto da marauigliarfi ne da reputar menzogna 
le cofe che fi leggono di Arpalice,di Semiramis , di Pi 
tafiledfdi camiUa , di Valafca , di Maria da pòzzuolo 9 
& di madama da Torli .Ecci in Siena Paria tanto fot* 
tile, che ogni anno ne efeono de Gangheri infiniti , de 
quali alcuni ne ritornano , er alcuni perpetuamente 
ne rimangono pazzi $ uno ut ne conobbi io ilquale fi 
credeua d'haucre il capo di cera , er per tanto ancho * 
ra ch'egli afidrafie di freddo ricufauaued ere il Sole , 
& accoftarfi di fuoco » Vn' altro ne conobbi , che fi da* 
uà ad intendere d'hauere il capo di uctro,& le gambe 
di ferroimi fu moftro, che fi riputaua di ejfer un'olla , 
& paffando dauanti a qualche Pentolaio , era sferza * 
to ( fuo mal grado ) di entrar nella botega , & con le 
braccia inarcate riporfi fra Polle : & ut era fatica a 
poternelo rimòuere^uidichifi credeua d'hauere un 
braccio di nafo cr andando perla firada gridaua fati 
ite in cofta,non mi urtate nel nafo , allontanatine , fio* 
fiatine , non mi ui apreffate tanto : molti impaci feono 
credendo ei ejfer fatti Re ,lmper adori f T>uchi, Coti, er 
JMarchefiiui era uho fra molti ilquale era di queRa 
credenza ch’egli haueffe in corpo gran quantità dira 
nc,<*r fe alcuno diceua di no udirle cantare fieramen * 
te fi adiraua y uidiin Siena intronoti ch'erano molto 
f (tegliati: {lorditi bene affentiti; crudeli affai pietofi 
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laractm piccolhuomini Merano grapd 7 buomini , Saraceni tei 
fatturi, nuti buon chrijlianiiVenturi che prefenti erano:Salui 
ìalui. li quali erano in perieoi poto: Amatici , e? pur fi cono 

mutici. fceuar\o per peccatori: Q gi fidamente trouai huomini 
:4a bel* V donne belli & gai » Sono i Sane fi f opra tutti i T o* 
agaio. > [cani (& fiumi detto con buona pace e r grrftw) ho fri* 
tali affabi Illiberali ,cr gratiofi , amadori di uirtu , cr 
— — bellico fi molto : Tu il mio albergo nelle cafe di mefrer 
Ciò anni Lateringo,& bonefìamente trattato fui . nor 
mi curdi di gir ì P erugiajntedendo che metta, & la* 
g rimofa fi Gaud per li molti cittadini fatti fùorufciti, 
ex per efrere fiati condotti intriumpho dal S.Victro 
huuigicofaloniero della Romana cbiefa attriftauanfi 
,C. di uederfi far dentro le mura una fortezza non folita 
d'efferui : Farei molti popoli chequefie Cittadelle 
(che cefi boggidi fi chiamano) facciano i Signori di 
quelle licentiofi , infoienti , cr meno circunfretti in of* 
fendere i futiiili , fidando] ì di ricouerarfi in quelle , fi 
alcuno tumulto popularefco cotro d'efii fi leuafre: Da 
live fio* Icuafìd’eJJcrpo&d [otto la dura sferza diMonfigno * 
io di Cd* re della Barba, terror de popoli sfrenati, & ticentiofi . 
die già Vofrono far ampia fide i Perugini quanto fia perico* 

letto tofa co fa ileontradire alla uolonta del Vice re del eie « 

M f Ber * to:Dopo Siena diligentemente ueduta,à Virente ne ui 
tardino ni, citta con gràmaeftria edificata cr bella fopra tut* 
Ma Bar te le citta di Buropa.Crebbe ella già per le rouine di 
ta. Ti t fole, atonia di ameniflime Ville, de magnifici pala 

gi, de facri tempi)., cr de fiottili artificij , ma che ui ui * 
dì io de memor abile f che quella ila mia principale in 
te % . , tenerne di offtruarc , acciò che i miei cittadimhubbio 
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no quella maggiore cognitióne , chepcfiibilc lor fid cape m 
delle cofe Uditane , fenza folcar tdnti mari , er paffar poni* 
per tdnti bofcbi,doue appena uanno fecure le fquadre Cafa c 
armatelo ni uìdi Caponi humanamente fauellare : Dei palle* 
del tutto Immani er mortali : Valle difiimili alle noflre Alene a . 
co lequalì foliti (ìamo di trafilarci : Alemani , che mai Carne 
non uidero V Alemagna : Carne fecca molto frefea . ca. 
Martelli , che non percorro mai chiodo , ne A ncu* Marte 
de . Medici , che non medicamo mai . Pazzi , che mai Medie* 
nonfipuoteroper alcuna industria guarir della paz « Pazz*2 
Zia, ne marauìgha parer ne deue,poi che già cogiurar. Congf r, 
no di amazzar i Medici , ui trouai Salutati , non buoni de P <*23 
da mangiar come fono i noftri. D a Firenze partitemi, p ucci à 
d Lucca ne uemi.Laqualcgode,& per beneficio di ce i Medi 
ftre,er por lor uigilantia , una quieta v dolce libera C. saliti t 
tà delmezo della quale fafii tuttauia' ricca , crucila Saluidt < 
mercatura acquifìa credito, er reputation grande . Io un cibo 
uidi in Lucca gigli tutto Panno fiorire , fenza temere Cafagig 
ne uento, ne pruina, ne tempefla, ne gelata: ma lafcia * Cader?* 
mo flar i gigli , non e co fa spenda, che in tanto paefe bili, Ho 1 
da me ricercato non babbi mai ritrouato Suocera , Ri Giu/ì 
che ami Nuora , fuor che in Lucca tne alcun'huomo B uonuif 
nobile , bonetto, giuflo,& di buon uifo, eccetto , che in Adeodcti 
Lucca f non bcoja flupenda,che quiui \ blamente troud Turchi „ 
to habbia huomini da Dio datitelo in Lucca parimene Malpig ( 
ti ritrouato Turchi, Malpigli , Orfucci non feluaggi Orfuccé, 
ma humanifimi . Ho ueduto fpade , che non fèrifeot spada . 
.fio, di punta, tic di taglio: Ho ueduto sbarre, che Sbarra . 
non sbarrano , ne flradc tte fìneftre,ne porte. Poggi, Poggia 
che alto. non poggiano, ma flaimoft al baffo 5 Profferì, Profferì 
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indri poco filici 5 Calandri ni fenz* piuma, er che non cantai 
no,ne fanno ingabbia ♦ Strano mi par ne uedcr il lor 
uolto Santo con il calice fotto i piedi , c fuafi che lo di* 
Jpregi , cr per nulla lo reputi , Se iofhfii lorVefcouop 
prohibirci tal culto finche raunato un picciolo Conci 
Ho d J huomini nelle fante [crii ture ejfierti con l’autto* 
riti Pontificale fu ffe determinato/e fi douejfe in cotal 
. riuerentia perfeuerare Non parlo piu di Lucca,douc 
alloggiai con li nobilitimi L udouico t & Vincenti, non 
meno di buon’ animo ,che di buòuifo ornati $ ma altro* 
■tic mi trans firi fio, et dotte mi transferirò iotfe non mi 
transfert fio à Bologna per altro nome detta F elfinat 
ne mi curerò per fodisfare il mio defiderio , di gir hor 
auantifior indrietomon lafciai parte alcuna dcft’itaf 
lid\cht a mio potere io non ucdel?i(quantunque per e f 
fer brieue, di ogni cofa io non faccia piena menti one) 
Venuto adunque in Bologna madre de faii , paruemi 
certamente di uedere una città degna di regai refilen 
tia . F u ella già peri/patio di cent’anni poffeduta da 
Bentiuopli.Pdpa Giulio poi con le arme Vrancefi 
co oprare jchei Vinitiani fifieffero neutrali,neli fede 
ciò da fi caro p offe fio: in quel medefimo tempo truffe 
, » ancho Perugia dalle mani deU’tncefaofo Gioa Paulo 
r CC * B(tgliono:ma uegniamo alle moftruofità co propri oc 
fr™ chi ueduteimi uenne dauanti atti occhi un’huomo che j 
f M * baueua la bocca di ferro, & da quella bocca , ufeiuano 
' 4 .. 4 parole fauie ,er concetti diuini.Vidi un M anzuolo pa * 
far piu di qualunque groffo bue,ne però altro era che 
u n Mazzuolo. Vidi una *Torre edificata dall’ AfineHi 
tffendo in guerra co gli orfi,ma quefìo no fu lor fufe 


D* I T A L I A. ì* 
fidente riparo ,imper oche nohauèdo efercito da por* 
re in cdpagna(fi come batter còuienfi 4 chi uuole pre 
ttalcrfi delle fortezza) frono sforzai abbandonarla, 
e? partii da Bologna, andarno ad babitur in Viafen* 
Zayna fu fi grande Podio , fi fi crudele la rabbia detli 
orfiche aticffefiifi partirno con cftinata deli ber atto * 
redi fargli perpetua guerra ,et e jfendogli urtato Pen 

TI • . \ f P . f I f |« • 


frdr ne Ua città perche non fi turbajfe la Publtca quie 
te,er il comune ri pofo: firmar no le le 


„„ , # , tlorflanze locano 

firfi otto miglia, ilqual luogo infino al dì d'hoggi chi a 
ntafi Ca Orfoicioe cafa delti crfi : Trottai in Bologna 
della fchiatta del Re Marfilio,chegià dette molto tra Cd*ttt(t 
vaglio al reame dì Branda: Strapagante cp fa mi par * lij. 
ue.che quei dalle Arme non faceffero jarme : c T quei da Cafa di 
la Maluagia no uendeffero maluagiaiVidi uraniana* Arme, 
rona, laquale non friccaua colli da bufii : ma Col /fez* della M 
zaua i cuori de pazzi >er fenfuali huominife fijfer be uafia ♦ 
futi piu che'l diafrro duri, vidi una rouina caufatano La Ma 
da incendio, no da uecchiaia, non p foffiamento de uen rona • 
1i,ne per opra di torrente $ co laquale molti uani huo La Nw 
mini non fi curar ebbono di rovinare, molte altre cofe ra di J5 
vidi quai co filentio trapalo, ma no tacerò però d’ha Carlo V 
ver ueduto in Bologna la morte, condotta alThofreda* nino de 
Umiche mi dette tanta allegrezza , che io non poteua ta la I 
capir nella peUe,cr giudicai i botognefì /I opra tutti gli uina. 
buemini ualorofifiauenào condotto l'inimica morte à Lo hoj 
tal Sito. "Partitomi di Bologna cor fi 4 Raueima città date dei 
per i paffuti tempi molto potente Ji gran traffico , aU morte . 
fiera per Te l'ir calo effluì kabitaua , dotata de molti 
privile gif.Cocorreua in quer tempi piu antichi la chic 
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fa Kduìgnxna con la R om<tnd , md foprd tutto godetti 


{l’un cielo ferenifiimo,& di un’aria molto fdnd , e? per 
jsj la bontà delPariafo eletta per fìanza de gladiatori ac 
fjf ciò eh’ lui confvrmaffero le membra ,er aumentaffero 
le forze , z? che ciò fu uero conftrmafi per il tejlimo 
nio di Vetraio , ilquale infegnando come debbano e fa 
fer le "Paludi fané, da l’effempio delle paludi R attigna 
he, d’ Aitino , er di Aquilegia , ma ben mi accorfi che 
niuna co fa é fiabile fiotto il cielo, ni tremai l’aria poco 
meti chepeflUente , poche rkcbezz * , frtéo traffico di 
mercatura, ne molto habitat a: Andai finalmente a Mo* 
r dona siidi la porta di M odona,ma non trcuai chi nera 

> * mèle mi fapeffe dire rhijloriajui trouai columbi trafa 

f . formati in huomìn 3 z? huomini nidi col capo di bù.Vi* 
'* 00 • di nel contado un camello di uetro , per lo quale fretti 
j? 0, parenti erano in afpra cotennone penfate quel che ha 

j ue m uerebbono fatto s’egli fùjfe flato d’oro , ò d’argento. 

' . Mentre fono in Modona mi uenne riferito , come dui 

u * _ foldati huomini di molte prout , doueuano combattere 

in Coreggio : lo uer amente penaua a credere , che li 
1 taliani fùfjero cofì fòlli , che fi amazzajjèro , er tana 
io piu ch’io intefì ejjèr la lor querela di niuno momctt 
t o:ito adunque a Coreggio, camello piu pompo fo, che 
ricco, piu odo forche laboriofo, trouai il i leccato appa 
reccbiatog? gli altri prouedimcnti , che far fi foglio* , 
no : all’hora determinata uennero i combdtenti in cd* 


mi fa con le braccia ifgnudc,col capo [coperto f con due 
ffa ie piu che rafoi taglienti , er fe incominciamo a fc* -* v 


rire con tanta rabbia.?? furor e, che pareuano dui Cin 
g‘ gì ali, come io udì fficciar il /angue con fi larga uettd 
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de corpi lorojo hebbi à uenir meno di dolore,*? di 
fdegtio,*? dal crudel /leccato partitomi , incominciai 
à confiderarfra mejleffo la mi feria, a infelicità hu* 
manaidtfcorrcua nell'animo mio } come tutti gli anima 
ti uiueffero nella propria fpetie tanto amicbeuolmen * 
te,*? con tanta unione, i Uoni no far guerra à Liotii ; 
gli or fi uiuere fra loro pacificamente,i fer penti nò efi> 
Jer mordaci contro gli altri fer pentirne le marine be* 
ftieejfer danno fe fatuo che conira quelle che della me 
defima fpetie non fono,*? dalVbuomo nafcere fempre 
alThuomo ,danno,rouina 3 *? ffieffc fiate totale ejiermi 
• nio,non fo penfare donde nafca tanta rabbia,*? donde 
ne uenga tanta fuperbia : fragili piu che il uetro , *? 
ignudi nafciamo 3 *? dal pianto,*? dali'effir l Irettamen 
ce colle fafcie legati, diamo principio alla miferabil *? 
dolente noftra HÌta,Koi poi deìli animali brutti infili 
ci, nulla fappiamo fare, fe prima non Rapprendiamo* 
non [appiamo faueUare,non c aminare, non cibar fi fol 
piangere f appiamo ambitiofi poi auarijuffuriofifu* 
perflitiofi.Niuno animale ha confeguito dalla natura 
uitapiu debole et caduca dcU'buomo e poi tato altieri 
fiamojato arroganti et orgoglio fi, che p ogni fiftuca , 
per ogni fùfceUo,checifiauolga fra piedi biajiemia * 
mo, *? il cielo , er il fattore del cielo , *? ci azuffiamo 
come cani ar abbiati fun laltro di uita,d' honorem di 
robba auidamente {fogliando, ma perche còporta ce 
fare imperador chrifiiano,perche fojfèrifce il fantifii 
mo pudore cotai duelli fnon fono que/ìi abbattenti 
cofe da h uomini, ma da fiere,n 5 fi ragiona già di . duel 
li altroue che in italiafDeh perche la canta chriftia* 
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tid non s ’ interpone èlle uolte a mitigare gli animi dU 
terati , cr a pacificar dire de Mi f H ai quanti folfa * 
netti , quanta efca damaligtii fi porge perche fantina 
col corpo infelicemente fi perda . Hai modruofa ita* 
lia , uituperio del guado mondo . Quanti n'ito ueduti 
in Italia infami, et federa ti, che haueuano ardire di uo 
lev ne deccati fodenere , che huemini da bene piffero, 
quanto ti fora piu utile ,crhonereuole di ricuperare^ 
gii antichi tuoi hoticri.c la uecchta tua reputatone r 
, Rina! no debbo dirui per co fa modruofa di hautrei ritroua 
Corfo. to un Corfo,ilquale in ucce di uccidere, & di affaflind 
re altrui, defindeua uedcuezy pupilli t diflédeuabettifii 
v fimo profe,& concordaua dolciume rime, finito il fin 

gelar conflitto co morte de tuttedue $ Ciafcuno de ffet 
t aiori, fe n'andò per i fatti fiuoi : io mi- ritrafiinel mia 
albergo , er come piacque al Re del cielo la feguente 
notte fili fouragiunto da ma fibre, affai piu ffiaceuo * 
te di quello, che haurei uoluto, & che farebbe flato di 
hi fogno a fi deboi ccmpleflione. R ifeppero i Signori 
di detto luogo Pindifpofitione mia , er humanamen* 
te mi uifitarno , er liberamente mi prefentamo . Chi 
potrebbe mai narrare le corttfie ufatemi dalla SVe* 
ronica da Gambara , dotta S. hucretia da Bde Don* 

. ne rareey di honor amiche i chi faprebbe mai "ridi* 
re la iniffabil Carità che mi modrh la Rtuerenda 
• V ìttuflre S. Barbara da Correggio i il cui effènt* 
pio fu imitato dalla S.Virginid ,er datta foretto eh* 
Angel beato mi pareua ueggendola , a udendola : r\ 
' ' fanato finalmente (la iddio merce) & ringratiat* 
qu.> que ualorofi, er corte fi Signori dette tante amoretto* 


tezzejiedimi 4 cercare curiofamcie, fi alcuna tlrani 
cofa ueder potefii in quelle amene contrade uetme* 
mi fatto : Imperoche io nidi poco lontano un genero fo il S. G 
Pi eco uccello fi picciolo , hauer ardimento di contrae leotto j 
$ar con una fiera Aquila :& che mxrauiglia e poiché co, 
e confacrato 4 Marte iddio della guerra? Prefi poi il 
e amino uerfo Reggio di tepido, doue trouai un Letti* 
ro fi bello ,er fi odorifero , che di piu non fi potrebbe La S.I- 
defider are, L’odor e delle F rondi,non che altro : ricrea* ra da m 
ua mirabilmente chiunque p fiutar U\ fi accofiaua,pen tecchio 
fate che doueua far il tronco, er qual foauittà doueua 
no porger le Bacche : Trouai in quejla giocondifiima 
Città la [amo fa ftirpedel f amo fi fimo Ruggiero : Vi C < trugì 
trouai Fojfe non precipito fe,ne lorde } tie profónde T ma ri, 
di ottimo albergo ,er u ; . conobbi una Tortorina piena M.Pau l 
di buona gratta, er tutta amabile , er chi non haureb* er Hip e 
begtà uolentieri beccatoi V {cito di Reggio, mi abai * lito /ò/? 
tei in un cauagliere di gentile fio affetto ,er de fimbia hojfiti d 
ti cortep,col qua'e accompagnatomi buona pezza di lo autor 
ftradifdt uarie cofe ragionami, egli mi di ma là di mia M. Luci 
codrione, & da qual penfiero tnojjb , prefo mi hauefii tia torte 
fi lungo er faticofo ui aggio. lo li rijpofi , che da mera velia . 
curiofità /finto , giua cercando di ueder cofe firane, Il cairn 
pregandolo m’infegnaffe per cortepa s’egli fapeua do glier Ga 
ue trouarne potè fine gli mi diffi 3 che fecur amente an* zuola, 
dafit ouunque io uoltfii,che non mi nueberebbono del 
le nouità , er tante che mi uerebbono à noia , lafiiata 
poi la compagnia del cauagliere I ojongo il Crofiolo 
caualcai,& quel di medepmo capitai affai per tempo 
di un camello del cortefifiimo S. Redólfo Gonzaga, «j 
S. ' . c 4 
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detto Puufiio:Eraui la S.lfabetta da Gazuolo piena di 
dolcezza#? di religiciicioh che raro ejfempio di uir* 
, iù& di nobilitarmi par uequefiaàiuina donna: no prc 
termi fero ambidui amatifi imi conforti , co fa uerunap 
honor antivenni poi a Parma er albergai nelle cafe 
L Gabri dclT Agnolo Gabriele f ilqualc per ditàna commi filone 
r,ct.M. tagliaua fèrro per armar efferato contri Turchi , er 
• oticUo un picchia L ione deliramente , er con folli ci t udine 
gliafèr FaiutauATrouai la razza del cdualbaiardo in huo * 
'• mini tramutataci era una B aiarda laquale inumo * 

tfa B a rana ognuno ^che la uedeua , Vidi Cornazzani fenza 
rda. corna(che fi uedeffero)CT conobbi in Parma una don 
i S.Gt* tinche ricufaua di dormire col marito fe k guifa di m.e 
uia ba * retrice prima pagata non era:mi fu r nuotato che cf> 
rda . fato quefta gèlil madòna in una fifieuol compagnia 
tfa Cor mando fuori del petto un profóndo fofpiro f er ejfcndo 
Zatu\ adimàdata perche fo]firaffe:ri]fofe dolerfi di non ha 
uer di fe fieffa compiaciuto ad un fòrte , ernobil ca* 
uaglierojlquale con grande inftanza la richiefe d'a* 
t ; 4 more. Di Parma facendo dipartt nza , prefi il camino 

\ uerfo Genoua } pajfaiil T arro beti*adirato } er poco ui 

mane ò che T etigio mio non ui fi affogaffe , egli ui la* 
fciò però le bolge jl mattilo & il Capello: E' Genóua 
v ' capo della Liguria ,er chiunque la uede r ò da preffo^ò 

da lontanoja giudica reina del mare.Quiui moftruo* 
fo mi parue ueder montagne fenza legna . Mar fenza 
,m trini pefce.Lonne fetiza amore , er molti mercatanti fenza 
t Gn Ui fide: ut di h uomini marini , er molti GriUi di humana 
i. Para firma alcutv fidai atori de uicini detti ParauicinL 

cini. Q uiui fono molte cofe degne di memoria $ ma li molti 
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trinigli er afiidui difcorfi , me le hanno fitto [cordai 
re. Dopo l'hauer fentito molta cotifolatione del fog* 
giornare ch'io feci in Genoua,effendo un giorno il eie 

10 ben chiaro ne minacciando per molti giorni tempe* 
fta,mifu mostrata la Corjìca gii detta Cime . I neon» 
finente mi uenne dipo di vederla, er f alito il giorno fe 
guente [opra d'un Bregantino ben' armato in Corfìca 
mi condu /sè.sV ifola offra molto, fi come ancho fono 

11 habitatori *J 'lai montuofa.Sono li huomini uendi 
catiui fuor di mi fura, & per co fa certa mi fu detto ef* 
ferfi ritrovato Corfo ilquale haueua fatto uendetta di • 
co fa auenuta già quatro cento anni, er che in qualun* 
que luogo ridonano (emine Cor fe menar uitaimpudi 
cadenza alcuna rcmifiiot\e le amazzano.Produce que 
jla ifola Cani ftrocifiimi,iiini ottimi, er huomini bel * 
licofì.Veggcdo facilifiimo pafaggio di C orfica in Sar 
degna non uolU far ritorno, che ancho quejla forno fa 
ifola non uifitafii^ma far non ui potei troppo Ioga di 
mora per l'aria,che ui i pefliléte molto nò ui ftemmo 
guari,che a tutù ftremamente duolfe il capo, fi che le . ' > • 
uar non poteuamo gli occhi al cielo*, oh che aria cru* 
dcle,& micidiale è quefta.Sc Platone Hquale per ìo* 

mar la ferocità della carne , cercò luogo infirmo, er 
mal fano,doue ocllocafie l 1 A cademia fua hauefie hauu 
to notitia dell'aria Sardefca t non farebbe giamai ito al 
troue,& fe qua uenuti fufiero ad habitare E phodoro 
Re deUi A.rchadt,Egimio,Epimmde J P iftorco,cr Ci 
nira Re de Cipri,tion haurebbono fi longamcnte uifiti 
ti, come già con noftra gran maraviglia ui fiero . Qui » 
fUifono moltifiimc herbe uelenofe, quitti gufiamo il me 


C O M M E N T A Kl O, 
ttdmro .Quiuiconofcemo quella herba laquale fs 
morire ridendo, onde nacque il prouerbio . R ifo Sar* 
de fco 'Ritornati à Genoua co configlio di penetrar al 
le piu interne parti di Lombardia , giunti che fummo- 
d Serraualle ci couenne(nofiro mal grado ) firmare il 
paffo , effindoui adunati dui e ([creiti , Fano per il Re 
di Francia il quale fi sfirzaua di pafiar in Vicmon* 
ie t ex V altro era di Ce/are per uie tarli il paffò. Quel 
di Francia era tutto comprilo- di italiani , ex pare * 
nano nel uederli i Mirmidoni di Achille : feltro erd 
• mifto de Spagnoli } albanefi , italiani ex era guidadeU 
la CduaUarca un "Principe fimengo huomo di alto uà 
lore : uennero alle mani , ne molto ui fletterò , che gli 
occhi miei uidero quel che mai m'haurci creduto di 
uederedafeiaronfi bruttamente rompere li Italiani CT 
dauanfi a gara in preda aldi nemici , ccrreuano i ban ■ 
derali a pre fintare le badrere come fi troppo le agra 
uafiero ò le cuoce fiero le mani ■ Furono uedutimoltt 
\ nafconderle nelle Fofiè er nelle Frate « Finita la zuffa 
reccolfiro f imperiali firfi fii mila prigioni ex ottani 
ta infigne par ado fili dauanti cane fi fiati fijfiro tat f 
ti montoni ex facendoli caminar piu che di trotto fu » 
rono condotti nonfinzt profitto del uincitore nella 
citta di Milano , non attenne però quefkt fionfitta(per 
quanto li nimici iftefii mi di fiero) per diffetto dì chi li 
guidaua y mx per mancamento della militare dtfei plinti 
laquale bolidi nelli Italiani f opra ogni altra co fa fi 
ricercagli defidera:\o non dub'to pero che fi feftu 
tOyZr pentii conte della Mirandola congiunto fi fufie 
conferdito Strozza,® 1 con il ualorofo Duca di Som 
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md aloperandouifì il maturo conpglio Sei nobili fimo \ 

conte di Pitighano : er del prudente Emilio Cannanti 
che lì imperiali di tal vittoria lieti non farebbono , ma 
piu topo dolenti zj lagrimofi : io hebbi uer amente 4 - 
dar allhora del capo nel muro,quàdo io uidi tanta u\U 
tà d’animo y tanto difordine cr fi poca ijferienza del * 

| guerreggiare,?? d T etigionuolto ilqualc ne ftaua co 
f gran diffiacere z? per uer gogna er timore che di lui 
m non prendici giambo , teneua il uifo baffo , fon quefò 
' dico quelli Italiani liquali fqtto la /corta di Giulio ce* - 
fare in piu fatti dame, fecero uccifìtne di undeci uol * 
te cento er nonantaduemila huomini , & k Pirati toU 
' f ero virilmente combattendo ottocento quaranta/ei 
nauif Sono queflt quelli italiani, che furono cagione Si 
far triumphare Pompeio M itridate , di Tigrane , di 

Ì Afid, di Pontoni Armenia, di P aphlagonia, di Capado >■ . 
cia,di Cilicia,di Siria di Scithia, di Giudea e di Creta? 
fono quelli quelli Italiani che foggìogarno l 3 Affrica, 
la V racia,la Spagna, la B rittannia^domarno i Cimbri 
. hatterno Attila ne campi di tolo fa accompagnato da 
quattro Re cioè da Re de III Eruli,dclli A lani,deUi Gè 
pidi,& de T urcilinghi'.fon quefii quelli Italiani liqua * 

/y. h in un fatto d 1 arme,ucci fero ducento mila Prancefi? 

■ fono finalmente quelli che di tuttoH mondo s'impatro* 

nirnofHai quanto (per quel che io ueggo ) degenerati 
fono. Hai quaio di fimi li mi paiono dalli antichi padri 
loro , liquali , z? / ingoiar uirti di cuore r z? ài f ci pii* 
na militare ugualmente moflrarno hauere z? di que* ’ 
fio non fanello piu oltre , ma feguito il mio uiaggio al 
la volta di Piacenza 3 uoleua gì mene per il piano , ma A 
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detto mi uenne che fe ito fufii per le montagne che non 
molto lontano di Piacenza baurei ueduto tante bel* 
le minerebbe in tutto 3 ì reilo d'Italia non ut fono le piu 
beile, ne forfè iti tanta copia, ui trouammo cbrifìallo 
affai piu lucido etuago di quello che ì india o in cipri 
nafce 3 & di maggior grandezza di quello , che dedicò 
Jj.Auguflaigyan trauaglio per certo fentimmo nel ca 
ualcar que monti, , & piu di una fiata dell'imprefa mi 
trouai pentito fgiunfi una (era non pero molto tardi 
in un groffo uildggio ctuolendo paffar piu oltre , per 
dubbio di non albergar male,mi fi parò dauanti il Si * 
gnor di detto luogo con un faio di ueluto ffrelato piu 
! che non e la mula del uefcouo di Sarezana, con barba 
• bigia, con dui occhi da imbriaco er pieno di maniere 
contadine fchejlquale, ne sforzò di alloggiar con effo 
lui, noi credeuamo di ftar molto agiatamente per effer 
egli il fignoreihor per la prima ci memò in una cafa 
dotte mul uoltntieri ui farcbbono fiate le bifce & le ra 
nocchieiuenuta Vhora di cenare , ci dette un pane net 
grò, muffito e? che puciua del agro,m uiuo , che pan 
reua ui puffo mefcolato fucco di cipolla : m'infalatA 
amara piu che la coloquintida,con olio che putiua fie 
ramate di lana,dopo t'infialata ci puofe auanti un pt* 
zo di carne di pecora uecchia (uecchia dico ) piu che 
lauecchiaiaùo ci hebbi a lafciar dui migliori dòti che 
io m'habbia in bocca:uc ggendo il ciuil hoffrite che nò 
mang ; autno piu carne , comandò al fuo garzone che 
faceffo cuocere dell'uaua cr ar recaffo del cacio, fitron ' 
no l'aoua di tal forte, ch'io ho forma opinione che den 
trouì piffero i pulcini, il cacio era duro et fitor di mo 
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D I T A L I A ir 
• io fatato , rafimigliauafi al fardefco , ma quel che mi 
confòrto a fatto fi fu l'hauer una tovaglia piu unta che 
il calderone d'alto pafcio,piu negra che un carbon fpc 
to,piu Timida che una Aamegna nuoua : ucnutal'hora 
del dormire , uenne il garzone con ma-lucerna in ma * 
no er n'inuita con gentil modo ad andar a dormire: 
lui sforzato allhora di ridere anchora ch'io fùfii pica 
no di fdegno,cofìderando i belli inchini & gratiofi ge* 
fii di detto garzone ilquale era zoppo er gobbo , haue 
uà un palmo di nafo,ornato di due guider efebi, gli oc* 
chi li colauano del continuo, la bocca era fiorta er fem 
pre bauofa.Tuil letto proportìonato all' altre cofe,po 
fumo f opra d'un faccone pieno de /rondi d'albero con* 
un fol lenzuolo atto a grattar la rogna zaffiro co* 
me un cilicio, con una fchiauinaccia da Galcotto:credo 
che qualche sforzato fuggito di Galea ue la portaffe, 
mai fi chiufe occhio quella notte er fallo iddio fe n'ha 
ueua hi fogno , il letto di Vhormione er quel di Vlijje 
preffo di Homcro, no furono mai fi priui di morbidez 
Z<t: ma niuna co fa piu mi premeua che il uedere che i 
noflri caualli no haueffero altro da mangiare che un 
poco di Ararne fi grofjb che a gran fatica con. una ma* 
tiara fi farebbe tagliato tenuta la mattina benptem* 
pò ci leuamo er ringratiato il gètil bofyite l'incomin * 
dato camino feguitamo, ueggendo i caualli sfianchiti, 
er talmente l'afii , che a gran fatica mutauano il paffo , ( 
trouata un'hofleria lontano forfè otto miglia quiui mi 
fermai per ri Aorar i p affati danni:tra Vbofie ben fòr * 
trito di qualunque cofaaU'humano uiuere opportuna, 
ri&oraronfi ancho i caualli ampiamcnte.il di feguente 
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gionfi iti Pucenz^jài per fcbiuare Cremona effendo a 
mi detto eh 1 altro non ui udirei che bi afte mar B/o ; mi 
ledir la celeste corte , giurare & frerg’urare & mille 
brighe finalmente al giorno far fi: ma Inonorata fama 
de Signori Hatiga & di Signori Trecchi lor cari pa* 
remi , mi ci ft ce andare er per molti giorni con gran 
folazo dimorare. Entrai in Piacenza , a prima giunta 
fi fattamete mi difriacque,che io credetti per anti fra fi 
effer detta Piacenza perche la non piaceffe : non betti 
però guari ch'io mi auidi che Pera uer amente degna 
fi’efjèr bramata per ducal fìanza effer dotata di qua* 
ìunque co fa che defiderar fi debba in ogni buona citta* 
Hai quante cofe ui ui {ero gli occhi miei ftrane , e r/wo 
‘ ri di ogni naturai ordine.Pummi moQrato p co fa mo * 
flruofa una madre mortai nemica de figliuoli , er fùm* 
mi mo firato un’buomo'di ftatura picciolo anzi che 
no,& delle gambe } er delle mani ugualmente impoten* 

■ te fiquale fenza abbaffar lancia 3 fenz a impugnar fra* 
da fev.za sfoderar pugnale , o fcroccar archibufò s*era. 
noueUamste fatto Signotc.di quella Città. Era Cofiui 
a Goti Gonfaloniero , er cofi fiorpiato fe haueua fottopofii 
mieti, nonfo quanti Gonfaloni eri 3 tr a quali uno ue n'era Ca* 
\. Grò* pitano di non picciolo ualore , della cui opera feruito 
uigi. s'era } cT Pi mperadore ,er il Re de F ranchi Ha quello 
nfalos paefe gran copia de Baroni iUufirì & tutti li fa que* 
ri* fPbuomivuolo fiar al fegno,& li fa ballar fopra d’un 

premer per farli faui gli ha incominciato à darli del 
Sale Sale fiche no erano ufi d riceuere , £T perche li gioud 
fi ò de ua di fiar nella lor fiochezza dr abbiano, er non uor* 
acre rebbonone Sale , ne falinx * Mi paruc moftruofa co fa 


I ITALI A *4 
il ueìcrin quefla città due cognate fi Ai animo concor 
deuoli, che niente piu còcordante trottar fi può . Sono 
dnquèjla città, h nomini c'hanno U bocca di Barile /il* 
4ri che hanno la cofcia d'oca ,ui fono Maluicint,uifo • 
ito de PalauiciniySfòrccfchijò sfirzatori.chc li uoglid 
mo dire. Vidi alcuni huomini col capo pelati , io credet 
piffero di que popoli da H omero detti Miconijjiqua 
di naturalmente fono tutti calur.Vidi huomini , che ha* 
lituano quattro occhi : Paruemi quefia natione armi * 
gera molto, & che il cielo à ciò affai l'inchini , poi che 
no folxmcte gli huomini di portar arme fidilettano y 
ma anco gli ammaliìVidi Afinelli , Papaueri,Papaue* 
relli .Formi ghini,cr Volpini cingerfi/pada al fianco: 
& disfidar Marte à f ingoiar battaglia Qjfi trouai tu 
ti fcozefi,che tanti nò ne ha tutta la Scotta: cr poco lo-, 
tano da Piacenza habitare i Sarmati popoli firocifii* 
tni-Qu ui fintane fono,fenza acqua . Quiui fono huo* 
mini di Braccia fòrti piu che altroue.Quiui fono pubU 
chi barattieri, cr non fi cadigmo/tnzi in idimafono . 
CXyiui habitano huomini fhe per la bocca gittano pio 
co.Bu l'albergo mio mentre fletti in Piacenza nelle ca 
ft della S ì fabella Sforza donna di tal qualità ornata, 
che ad effer Reina folo il reame le manca:tutte l'alt re 
conditioniui fono fi abondatemète,che fi ne potrebbo 
no ornar dieci Reine ,Lafcio finalmente Piacenza G? 
predo il camino per Mifano.Credeua io di uederlo in 
quella mmiera edifi:ato t che già co fuoi dotti uerfìlo 
deferiffe Aufonio Gallo: cioè circondato di tre mura , 
c cfUffta città mvlto grande pofla in mi ricco piano, la 
cui graffila, & baffizza idimo fiu poiifiim cagiof 
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He , che ui fi ritrouino tanti gottofi , er fi malamente 
ui fi inuechi.Amaua per al tri tempi cento mila caua* 
glieri , er chiamauafi ha feconda Roma , chi bora lo 
uedejfe hauendolo prima ueduto , direbbe , quejlo per 
certo non è Milano,egli non e d?ejfo,no ui e àita Cittì 
■ in Europa gii molti anni fono , tanto flagellata , er fi 
duramente per coffa,*? meritamente tuttauia celie* 
nuata , efjèndoui longamente i late le ufure publiche. 
Quiui j’c ritrouato donna a guifa di Lupa affamata 
diuorarei fanciulli, un Fratello giacer fi carnalmen* 
te con tre foreUe ,er tre fratelli godere una forcUa$il fi 
glio la madre , il Ciò la nipote, il Cognato la cogna* 
ta . Quiui fi fono ritrouati huomini fi crudeli , che da 
niuna ingiuria mcfitfil per efjèr Pungi elfo, *? Pai? 
tro ghibellino, uiuigli hanno arroftiti , er mangiatoli 
del fegato, e dèlro'l corpo poflo del fieno, er del orzo , 
er adoperato i corpi Immani per mangiatoia de ca * 
uatli quiui fono) 1 trouati huomitii,che hanno amaza* 
ti nella propria chiefaireligiofl mentre cantauanó li 
diuini uffici),*? iddio lodauano,ne una fola uolta que* 
i lo e accadutole trouato uno, di furore tanto acceca* 
to,che non p uergognaua di dir impudentemente ette 
gli uoleflt far un lago del fangue ghibellino. Non fi fo* 
no uergognatiin quella citta huomini per nobiltà di 
fangue riguardeuoli molto di fìarfi al bo[co , er affafii 
tiare indifferentemente chiunque lichapitaua alle ma* 
ni:mi fu detto per co fa certa, che ritrouandofì un gen* 
tilhuomo alquato [effetto per hauerfèguito le bandie 
re Francefe , effèr ricor fo aPaiuto di un cauaglierc 
qual pareud fùffe in buona gratta del nuouo Principe 


I 

. t 

:» 

* 

ì 

t 

i 

* 

li 

h 

I* 

10 

li 

•0 

i* 

)* 

a 

fi 

Ì0 

10 

Ut 

rt 

P* 


$fòr ceffonigli li proniiftla fua iniqua fide che lo fato 
Udrebbe daHhraj dalla rabbia de juoi nemici , poi [e* 
grtt é meni e commi fe a chilo doueua condurre che lo 

amazzdffero , ne hebtefroffòre di chiedere la parte 

fua delle fpoghe in premo della ujala lealtà , & quai 
cofe piu di quelle mofiràofe ne uedere , ne udire fi pof 
fono i non i bugia ciò che m ho raccontato il fratello 
car nale del perfido , C r traditore , me l'ha raccontato 
S e ritrouato una F emna ietta fior ina laquale di 
quattro mefi ci ha dato parto perfetto &• maturo . Qgi 
Ui fono huomin^che cacano fi tozzi . Quiui fi ueggon 
no huomini del continuo Tolì,Cre^i,Calui ) Seluatici 
conuertiti in Draghi, Capre, Cauall^c? Corni .Qu'ui 
fono Tauerne f che dono fplcdidamente magiar , e bere 
ferina danari ,o pegrà. Quiui è la fchiatta ir Caino col 
fi trito però di Abei Sono in Milano pari mici no folo 
huomini } & donne fante rancho et fono delle Pietre 
Janteiet ecci una fetta da una gru F emina retta la qual 
fi sforza di ridur ifuoi feguaci alla batùfmale purità 
crmocentia^ del tutto mortificarli , er per quanto 
m e (tato riferito da p fonc degne di fide, per far prò? 
ua dalla m or tifi catione fa coricare m un mede fimo lei 
tojUngionane di prima barba , er una giouanc , & fra 
i or ? w pone il erocifijjo, certo per mio còfiglio me 
gito farebbe eUa/e ui pooeffe un granfilo di {fine ò 
ai ortiche, e in Milano una forte de Medici, che tip fa 
medicare fatuo che col fuoco, cr col pugnale, anchora 
thè per ii refto d’Italia habbia conofciuio de molti fi. 
piori titolati , non ho pero trouato Conti fi belli , ©• 
r &‘°“>ficcme in Milano Mor mentre contemplo, ih. 
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I . gentemente quefla ritti mi filupifco come fi fxcihntnìc 

dotanti preda di chi ti nuoti, effondoui oltre il caMo 
principale ,che fi giudica da dotti architetti ine/pugna 
a cajleU hile, molti altre cajlelli , calettati , & cardiaci. Non 
)t mi uoglio fi cordare dibatter ueiuto in Milano un fra • 

ixafteti tè imitano del monafilerio di Sottarco, ilqualcha* 
Mi cr UCM ^fognato predicare ad un domo , io Pudi piu di 
el cdjlcl hebbi a fmafceltire della rifare ggendo iì 

iccjo, sforzo ch’egli faceva p dir ò Milano peccadore, untiti 

tro frate dell’incoronata à cacorrcnlia fuahdueua di 
modo operato, che una P ica( ò Gaza, che ti uogliamo 
Chiamare) lo aiutaua a dire Puffirio , Debbo tacere 
d’hauer anche ueduto un coruo ilquate uide ti maio* 
uà far una torta , v merendar con una fua comairc & 
venuto il padrone, il fimplice Coruo incomincio a dir* 
Madonna ha fatto torta , madonna ha fatto torta ■: il 
padrone chiede ti donna ione fu ti torta, ti donna cq 
wfo turbato, & piena di mal talento li rifonde che 
non ui i torta alcuna, 0 che di lui fi maraviglia come 
' piu tojlo uoglia credere ad un’dnimaticcio , che a lei * 
acquetali il buon marito, & fatto ciò che haueua da fa 
- re,tornofii fuorixa donna iraconda (fi come fogliona 
tffer quap tutte) appena fu il marito feoftitofi un trat 
' l ■ to di pietra, ch’ella fi n’andò alla gabbia, & foelò il ca 
po al loquace Contorno t flette molto che ulne un fra « 
te à chieder del pane,& cauando il capuccio , er e fifone 
t * do nuouamente rafia, credette il Corbo li fùffe flato pc 

lato il capo per hauer partito di tarta,& a lui rinati* 

' 2 ' to, molte fiate replicò , tu hai partito di torta , tu hai 

V ' 1 partito di torta, & pareuafi rallegraffo r ch$il bwa% 
■ » ' d v 
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frdte fujfe cadute nella medefima fcUgura.ch'eglicad^ 
dej&ò debbo dir un'altro cafo pur in Milano ne miei 
giorni auenuto , non co fi faceto , ma pieno di jluporc u 
E raui un prete ilquale haueuap per fuo traMlo no* 
drito un Fanello , dddutoli dalla M arca doue fono i, 
migliori che fi ritrovino ,er Jlado un giorno tutto fra 
uentato col becco fra le piume Jopragiunfe il prete & 
fi li diffide he fai beHiaialzò allbora il capo il Fanello f: 

CrdiJJè quel uerfetto di David pieno di miftero. C Q* 

<SITO DIES ANTJQVOS ET AN* 

KOS AETERNOS IN MENTE HA* 

•B E O. Mitre giva p la città còfiderado le cofe wo# 
ftruofcicntrai à cafo nell'hofoedale de pazzi còfagra 
io k S*Vinciti>o mi marauigliai ch'egli twfùffe molto 
piu capacetffendòui tanta copia de pazzi ♦ Kcgcua la ‘ 
città uno f he daua l'offa a gli altri#? per fe teneva la daudM 
carne. Nò mi mancò in Milano chimi fi mojlraffe cor i 0St 
tefityZ? affabile .molti honorati caviglieri conobbi , cr 
molte ualorofo donnear aquali di molto notabil effern 
pio mi parue la S.ConteJJa Catherina uifeonte Lan * 
idefa* Oh quanta uirtu , o quanta bontà ho ritrovato 
in effi . Da un fianco d'hucmo nidi ufeir un fanciullo^ v 
fi come averne anchora a B udda prencipe di Gimno i 
fophifliiDa Milano , andai à uedere i monti di Briani 
Zi 'Fra già Brianza per quanto ritrovo ferii to netti 
annali di Chri fermo fcrittore antichi fimo } città guer* 

•nita di buone mura , er di profónde fcffe , edificata da 
Spartani f cT Vrianza detta da quello verbo Vrio,che 
uvei dir in lingua Greca fcatotifcoiimperoche di ogni 
écfifaUayita bumtna u!ile 3 uj forge, & fiat ori fc e ahi 

P » 
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f Heuolmentc ♦ E rd pieni d'huomini bellicofi , c gtteru 

reggimi foucttte con la Republicd di Milano, piu toi 
fio uincitrice,cheuinta rimanendo, H or mentre ua * 
do uifitando hor quefia terra >hor qucttaltra confi* 
dorando l'infiabilitì delle cofe bimane , & la doraci * 
tà del tempo, ilqudlc riduce il tutto amila, giunfi a Ve 
rego luogo eminente, er ameno , linceo , er ajfetato , 
Z? non potendo tollerar la fete , ftVft&mitto «tl posso 
i per bere: Miracolo fa co fa, & per alcun fkcolo no mai 

t accoflu u ^ td:cy edendo noi ber dell' acqua, detteci fvrfi di die* 
tato ca* fI f ort * ài Mito, & che uinot Certo , che il Sorrentino, 
itano ** Soriano, il V tulliano, il signinojl Maffeo ,& il Ce 

ozzo da wbojerebbono reputati uini da lauar tigna ,in cop i* 
'creeo - di qucfti , certa coja iebe Je Cefarc dittatore 

* <\ netUcena cf?epU feceKerp rimo triùph o,z?neltriu m 
r <Sj pho di Jpagnaj? ncTfuo ierzoconfòùtoiquanSo rno * 

- y | flr olaineffabil liberalità dando fi largamente 4 con* 
/ vitami, Valerne, cfnò ) U$biol& tàdmertm^ ha* 

• L ttèffe hauuto dico di cotefliuini, che il corte fe Pozzo 
ne dette, non fi farebbe punto curato di qucùi altri, tJ 
io de beuitori ijlimati f n5fiuidde tal miracolo ne poz * 
Zi di Giacob,ne anebo nella pietra di Mofe nel defer * 
to percoffa Va monti Briancefchi paffai a Como , do* 
ue era un ualent'huomo , ilqual fcriuendo le fiorie , a* 
i rnzzaua i uiui,0 dauci ulta à morti : trouai Cicalini* 
CT Cicaline , che d'altro fi pafceuano , che di rugiada, 
:a .Poh» ne fopra gli alberi cantando {àauano come fanno le no 
> 4 fire Cicale. Conobbi alcuni trafformati in Pobbie , ZT 

Ai pc* in Peri, no paia d iurne marauigluò bugia fi reputi, 
?• fe Dafne i n Lauro/ Narcifo inFiàr leggiamo rivolti 
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/QUiui,©* non in altra parte ho ueduto nifi d'huomi * 
ni, & chi nelle riffe fia dimenar pace dudiofo,qui 
moftruofo porne illudere una matrigna amar il fi • 
gliaflro,non di lafciuo amor e, ma di fauio, cr bonetto 
Sono li huomini Comafchi getter olmeti corte fi, et offa 
bilì^le donne piene di bontà e? honefia y quantun * 
que non fio mancato un Scimonito fcrittore , ilquale 
fcriuèdo de uarlj cofiumi italiani tuffato babbi Icjon 
ne Comafche d' impudicitia, benché detto babbi effe* 
dato eryor d'inteQeto , er non di uolonlì . Da Coma 
n'andai in Val C ofp iocue troupi due foretle cugine di 
Uguali Vana haueua partorito un Serpente , et l'altra 
un'animale non di filmile aU'Ekpbanto, ui eraancho • 
ra infinita copia di Rmaphroditi già detti AndrogU 
ni: mi firotufffiojlrati dui huomini Uguali baueuano 
generato figliuoli l'uno di ottantanoue annidi tre an • 
ni auanzondo Mofitnif]d,& l'altro di ottanta, il che fi 
legge anchora di Catene <Quiui levane fono mute eoo 
me anche in Seripbo,cr mute anchora fono le Cicale: 
i Galli parimenti come in Niba città pofta in T ejfalo 
ma di Macedonia non mandano fiori la noce, lo ut 
.ritrouai huomini di fini furata fortezza,®" di lor uìdi 
notabili fiime proue, forfè maggiori di quelle che fi rac 
contano di L.Sicinio Dentatoci M. Sergio uincitore 
non fol dellihuominiima della Fortuna , di Trinano, 
di lunio udente, et di RuJliceUo detto per fo pronome 
Hcrcole.E nella detta uaUe una terra detta Libiffa da 
Greci edificata, netta quale fio pur il cielo quanto fi 
uuolenubilofo fempre da qualche bora fiuede il Sole, 
ilquale c ancho priuilegio a R hodi,® Siracofa(fel ue 
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Vb fldmt M+Tulio nelle fue Verme)coceduto é (Ì£ÌÙ' 

» iC ■ • • imi dt //èro i paefani no ejfct maicafeato del del fatiti} 
nellaqud co fa non ha da inuidiar ne la $ cu binane Ve* 
v" uj gitto.Due uolte Vanno ni fi fa la uendemia, ne mai ui> 

.*-« fi lafcia ripofar il terrcno>Erano già in quella uaUi 
infinite cafiellatmaper quanto appare neUi lor annali 
furono defìruttt altri da Bòtci } aUn dalle rane & dal» 
le Talpe infieme co giurati, ne furono anchora difiipd 
ti dalli coniglie dalle locuflct Non hanno gli huomi* 
ni di quello paefe(p quoto mi raccontò maefiro Grillo 
phfico sèza paragonerò hanno dico mtdolla ntVoffa 
et in fegno di ciò nò potano fete, ne dal corpo lor efee 
fudore, Molti fi ritrcuatió, che mai non furono ueduti 
rìdere, & molti fimilmentè, che mai non pianfero , ho s 
neduto unauaccdjche haueua pa rtorito ijm parto fei^ 
quel li 3 fi come anchora anemie al tepo dì Tolomeofil 
piugiouane ) Veggonfi nella detta Valle ucelli di uarie 
firmerò ufi a uederfi in altri luoghi:prefetr,i già gru 
marauiglia di uedere Merli dJ jdqdidqsQlorc^hauédo 
letto prejfo di fcrittori antichi nou trottar fene , fatua 
che circa etilene di Ai cadiamo ci ho ambo ueduto uc » 
Cèlli del tutto fìmili alle Meleagride di Beoticafolo in 
quello differtnti,cbe nel magiarnouifi f ente quel md 
Ugno faporc,che in quelle j etiti amo, le Grue,et le Cica 
gne ui fanno perpetua B£&t-,nefe ne partono fortino* 
mente, fi come fanno nelle altre Contrade^ tal che niUf 
no mai fi Accorge fé elle uègono, o fe elle fene uannó: 
ina fol che uenute,ocheitefenefono r uiegrjccpiadt 
tordi, coturni ce jTondini,palube.x? tortore f Da queQo 
Malie frupaffiti a Lugano^t 4 Locamo, otte quel di (file 
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à«j?7?fo um gatta partorì un topo f & furon ueduti tu) 

Ur p l'aria molti traui affogati:apparùero tre lune il 
difeguéteulche mi fecero sbigottir e, i temere che qual* 
chefiniftro decidete noti fopraueniffe, partitomi adnqf' 
uhi dUe tre picui, dettequali eri nanamente ritornato 
Sii Marche fe di Meregnano huomo nell'arte militi* 
rtefperto,et uigilinte, pieno di ir dir e .et di confi gito* 

Vidi Chiaucnttd,& Pi»ri } & chil crederebbe , che fra 
quefhfafii iohauefii troudto infinita bunùwtì&tyi* 
ceuolczzijda quelli fpeiiaTmètt^che hanno il nome dai 
pefiarl'of\a :n'andamo poi p certe balze ,cbe non uifa ' 
rebbono ite le capre fcalze,et armai ad una terra det 

C U Micromi , nella quale trouai uecchi di cèto otto a » 
ht-di ìtóridiaoìto molti: alcuni altri di cèt'anni : mi par 
ue certamète di aedere un Gorgia Sic ili ano, un Mar a, 
co pè rpenna,nn Valerio Cornino ,et un Mrtello potefi 
cejie in è uiuaci ui fono le fimine,pofcia che ne trouai 
dinonatafettc anni, di nonJftanoue,di cento fette, di ceti 
to quindici;infitiite di cento armi, & l'hoftejfa no/ira 
era di cento quattro, ne li mkaua pur un dè te, non era. 
per catarro ad alcuno moleSìa t uedeua acutifiimamen* 
te andana fenza foflegno,& cammina piu ratto , che 
trgiouani no fannopeggèdold famiglia , che piccioli 
non era, con grande auttorita, Veramente, che ueggett 
do queflc uecchit mi rimeritai di Liuti, di Statilia , di 
Terentia,di Clodia, et di Luceia mimamon fi uiue d'ai 
tronche dicafto frefeo, orzo , cicoria , borracine , & 
fruttihanno l'aria fereniffìma , uicino À queflo luogo / 
euui un grì Villaggio, doue fono le /emine tato lufju^L- 
rioft, che corraiodiéìrcratti huomini con la camifa m 
r- ~ ~ — t / 
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falli: et fe per auentura pajfa per il lor paefe buoifM 
f Menno che moftri ejjèr ài buon nerbo ,e sforato far \ 
1 qualche proua.f ino piene dì Gelofiaiamazzàfi fra lo* 
tp,come cagne dr abbiate & ue ne fono torte, che per 
gtlofia hanno amazzato i maritìifono fanguinolcnte, 
mndicatiue,et animo feifi dilettano d\ncanti,nò per dà 
tracaufache per farfi amare fino de nifi beUe))dnn&* 
r LPiubcto Jetlc Romaneiwfi piu delicatLÀd lcMo 



. d onefe,di frhend non for^ infirioH dtUe T e defche* di 
hcTlezz a irfidt Khij to ncefòno aU eFiamen^BeJi bel* 
Sfamano, no n fi lafcia no ui ncere àdQfSencfe^ M 
Stefani cQtt[ycfrÓc*j£^ di loro f<w0 

trattenere^hìU uifita,et uezcggia,di politezza fwpe 
fanpie Vintimeli creanza aulzdnòìf Napoli tane, 

( ti fufpcientia nel maneggiare le cofe dometotche ì nò det 
jtebbono luogo alle Brefciane.ufano di far cèrte toato 
, Uè di cera co magiche offeruationi p riuocare gli amai 
ti dt/uiati dal loro amore, et non potendoli riuocare li , 
ionizzano o con fèrro, o conuelenojhx quetoo luogo* 
buomini piu pazzi di Corebo, figliuolo di hiigdone , 
ilquale(feil uero narrano Luciano & E ufrachto ) fi 
sfòrzaua annouer are Tonde del mare 4 Sono fi trouate 
dòne di tanto animo, chè a mezza notte fenza compa s 
gm a fono ite allefòrchc r ct tratto hanno il groppo det 
la lingua allo impicato per farfi amare. Fannofi teme 
re dai mariti portano arme ,er è obli gito il marito co 
t me jnujQìlo egli ha menato la feofa a c a fa f presieder fi 
h li coadiutore,ilcbe noti facendola donna io pò rifiuta 
< frZPa ruemi in quejlo luogo ueder rifufatare P rocui 
kna^Uttoria^ujìlcndjclefinaiHippiafHcUnafiliten 
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fteUra, Agri pina, Uuia,Mejfatina,cf quante libtdinefh 
donne hebbe mai il mondo. Da que/ìa diabolica terr 4 ^ 

partili in {patio di due giorni uenrno nella Val Teli*. 'K/y^ 
na,altri chiamano queBi popoli Vultureri À cr altri uo v 
gliono fieno Rhettiho ancfio letto che fieno delle reli * ’ ' 

quie de li' t [eretto di VoMpeiotet nel uero ut Cono huo* 
mirubrauijdt buona fide t c or te fi t ei amici de fòrchtcri, 

Hor qui beuei utno dolci fiimo,& wfieme piccante il* 
quale nònuotàdo nel ftomacojècondo là proprietà de 
uint dolci r ma cere aio tutti i meati del corpo,miraco* 

10 fame te confirta chiuque ne beue*Q&iui fono uini fio 
ìnaticfodorifirt, claretti, tondfrafpanti, er mordenti. 

Offendo in T ìlio al prefente detto T* fa, fonde ne heb 
te gii il nome la uaU e, e ritrouaiomi nelle cafe del cor 
tefifiimo,ethumani fiimo S. Az%o di beila , beuei di un . . 

wno detto il uino delle sgofiate, credo {èrmamente che ^ 

gli fidii mig liorie al mondo fibeua^S^TpiuJutTùe * 

àuto tal fperienza f e([er f infimo abbandonato da me ^ 
dicitper morto da cari parenti pianto f et foto col ui 
no delle sgonfiate effèrfi ri fanato ,€t prefo tal ut gore f 
che pareua fi fùlfìro raddoppiate loro le fòrze: per 
colai uino credo haueffe ardire Afclepiade di dir che 

11 uino fùffe di potentia uguale k iddio f & co fi quitto 
Sfiodo commanda, che per uenti giorni auanti il nafei 
men^q della Canicola,® p uenti dopo fi betta liberal* 
menieifenza mefcolam gocciola d'acqua: Uuole un Fi 
dele interprete che fito glia del uino delle [gonfiatele 
il Re Mezentio per biuere del uino dato hxurebbe <* 
fuoi arma fi proto foccorfofe creduto haue (Te, che da 
to li fu ffe altro uino, noti fi gufi ano in quefto felice pat 
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fi , fililo che uinifdni, & di tutta perfittioue ; nótt tfi 
tnouai uino, che induchi rabbia aUi b uomini , fi come ' 
in &rc badiamoti uino f che faccia dbortirt le fintine ,fi 
come in Achdia y ifietidlmente circa Cari nìa f nò trottai : 
unto che indachi fierihtà fi come in trezemo : noti ui+ 
nocche ti privi del fotuto fi come trouafi prejjoli popo 
li Thafiiwd fi cambiano, non ficorrumpenonél nafeeé 
re della noceuolécankólattto accade mitigate P off rei' 
%a loro col gejJb y cottie far fi fuole in Affrica, né acca • 
de eccitarli con l 7 argilla,ò col marmore ; -ocon il Sale ; 
come fa la Grecia : né /blamente iti fono i uini per fifa 
tifimi } ma le canone anchora dout li ripongono , fitto 
fìtte con le debite còditioni,rimote da ógni co fa fiten 
te,et da luoghi dotte fieno piantati alberi de fichi, co le 
fineflre uohe uerfo aquilone, & co è tufi l'uno dottai 
ito co debita ptoportione di flati. Trouafi uini di qui 
rita,di fcfiatd,et di ottant'anni Ho fpeffi fiate uedutó 
fìezzar le botti, et rimaner il uintì auilupato in grofixf* 
fimo gema dalla quale forata con un triùeUinofenefa 
ufiir il ivno y io ho prefó di detta goma,e fattala feeed* 
re et ogni,et qualuq^uolta nti habbeiteua a uino che «2r 
mi aggradafje,rafchiaud con un coltello detta gomma 
vettacqua.et faceuafi un uino grato al flomacho, utile* 
d nerui,et giccodo al palato:proùai in qiteffd uaìleld 
gratiofa hofiitalita delti uniti fiimi fratelli erotti . di 
Ponto & ijperimentai Phutftatiità del fòttilifiimò giu 
pfccnfitlto il S. N'colo Q uadro , del S. Giouanmarif 
gw ccì ardo y & del S.Mdrc’an'cn'o inquifilor detthe » 
tètica pravità .Che dirò dettine ffabil corttfia cttìó 
fraudi nel cduagliere di Tirano nel amato fio gt* 
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Wrò da Bormof dui lutiti , anzi due chiare lampadi di 
quelli felici fimi uaUeimi prima di quefiijfperimàéi 
l'humanità gride ,di M.P auto Malterìa, di M*N icolà 
Mar liano& dell 1 afiuto er fugace Erigerò. Vaniti di 
itti Velina preRil uiàggio uerfola uaUeCamomca,kt 
'quale hebbe il nome della copia delle camozzaob qui 
li gozzuti guanti borditi, intronati, cr del fenfo comi* 
ne al tutto mancati ui ritrouai t Hor mentre qui fui,quc 
i Ho fenuofo cafo duenne.vraui un ricco huomo rlqua* 
'le hxueuauno ifmifurato gozzo , C7 tinti noia li delia 
ch'egli per leuarfelohaurebbe uolttieri pagato lame 
’ta de fuoi beni bòra un fuo aucrfario col quale piatiua 
' alla ciuite,ueggendofi perder Ialite, condottò da idre 
ma difparatione deliberò amazzarlo(che fe rie gli do 
‘ueffe <utemre)zri tignatalo fi ne le co fluì c'dfe, delequU 
■ li era molto pr attico andojfene chetamente al letto, 
dattoglial buio del pugnale ne U^È fold.rato Ce ne fuga 
• gio, credèdod'hauer lo morto, Impiaga fu di tal forte , , 
ch'ella Ubero il buo huomo da quel difforme , & fouer 
chio pepala fargli fentirueruno dine* in quello me 
:deMo tépo fuuz uacca partorì uri* agnello, lagnai co fi 
•puofe il Bifólco di ati era la uacca± in grande agonia, 
bauèdo fatto piu d'urto difegno fopra deU'afpetìato ui 
tello.lo che mi ricordai d'hauer letto in }igcJìppo } cbc 
aulti la deferuttione dìGierufalcmcfìmil parto già fe 
gerieraffe ternèdo dell'ira celejle che non fi sfvgajfe m « 
Cre erò neUa Valle, Affretti la partenza,cr me ne uen* 
ni à Ùrcfcia capo cr metr opoli de CenomanL H or nel 
uiaggic incontrai una uolpe con due code x & un cane 
con diti capiima diciamo di B refeia , che non ui uiddi 
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io di mar atti gli ofoi Vidi andar* Cauri noli , er /e Cdtm 
riuole perla Città , per iBofèhi , C7 per larghe cam 
papié ftnza temere ne canile lupi , ne alcuno ingor* 
caurio do ^ & rapace cacciatore Tra molti Cavriuoli wid 
ue n^era giouMcno, graffo, dt pel raffio, tutto pidccuo* 
i S.Ca* ottimo muftce.V erme mi atte!» veduto per ti db 

liacau tà paffieggiando una gentile, & gatto fa Cauriola iib 
tota* coronata di camaitntta. Vidi molti Gamba fi di nano 
colore, negri , bianchi , & bigi, CT indiana altiera ,& 
f S. E. ricca Gaìnbereffia,che haueua di molte uoua , C ? diligi 
temente le cufto<Lud,& per ogni uia cercaua molupli 
carleinon camìnauàno cote fi Gambari alVindrictQ,& 
piu uolètieri ftauu.no àl)daficioto,che al molle .Ho uedu 
’♦ Stelle to in Ere feid le felle a mexo giorno, non meno chiare 
T VÌctn H quelle,che ti notte appaiono .Vidi una piccioti Lio 
Ma. na miracolo! amente danzare, & con l’ago mirabilmen 
t S. Lio te lauor are, bella, & affùbile^non ui era chi ti uedejjè , 
Ha ro* che incornarne te non fe ne innamoraffc,Beàto quel Lio 
td 4 ne 4 cui toccherà di abbracciare fituaga Lionella H or 

fe m Piacenza trouaii mal uicini, quiuitrouaii buon 
tfa ro* ut cittì, ma che fi dira delle Rofèy che tutto l’anno fiori 
te fi ueggonoiuadanfì a na [cadere que ficrittori,che ce 
. Paris tebrarno tato le MeUtenfi,et le Milanefe , Quefe B re 
fr.et la [ciane fono piu belle , er piu odorifere.? u il mio albera 
Giulia go col capuano della ctttàM S.M. Antonio da Mula, 
fa. oh che uirtuofa anima, che perfètto giudi ciò, & che pi 
gace intelletto: egli mi fu uno effèmpio di uirtiune po* 
teua non uirtuofaméte operare contèplando le fue ho* 
norate anioni t Vna fola co fa ti lui uidi, che mi diffida 
ceua, et faceuami molefta fi honorata ftanza.egli am& 
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tu molto un porcellone piu longi di Iftcuedeua lo un* Cap. + 
ghe?giaudj& lo tcneua alla fua mcr,fa y cram quel me. Ilio pz* 
defimo tempo Poderi della città il S. Gioirti Lipoma* cello, 
iti fratello del uejcouo di Verona t ilqitale co la fila buo mito r\ 
nagratia,c7 co la finge lar humanita faceua falfo pa pettata 
rerc il proprio cognome. Si come in Napoli Genaro Lipoma 
ui faperpetua franza,cofi Maggio faperpetua ftanza fignifìcz 
in B refcia.Vtdi palazzi^ fate mobili, cr decorrenti moleficz 
bor quOybor la t Ricordldomi mentre pè fatta al partir manine- 
di B refeiafioue fratti piu di quattro mefì acarezzalo c mag ^ 
da molti Jffretùtlmnte dal S. Dionigi Maggio , dal c pala^ 
S* Annibaie Martinengo , e 7 <Ltl S. Pompilio L uzago M G io . 
cauaglier fenza rimprocchio : ma forfè piu dal S. Lo* andrea 4 
douico Barbifonoiricordomi dico } H no hduer ueduto lazzo, 
ne Bergamo,ne Crema , per tanto io ui andai inconta * Ca. fa£. 
nente , ne mi mancò la compagnia del gentili fiimo S. MNicc 
Dionigi da cadetto IVidi in Bergamo Tafii uigilatìfii * lo [ala „ , 
mi . Zanchi , che adoperar fot fapeuano la mano drit * Ca. Tarn 
ta:erqui nidi buomini allegri , tra quali uno Aleffan* Zie hi J 
dro ci conobbi, dal cui cllido petto ufeiuano rime pie Allegria 
ne di dolcezza.Vidi in Crema huomini in lupi corner* .fiZlchi Jj 
lift’, non fi a adunque per Vauenìr chi mi dica efferdò troue mi 
cofa fattolo fallire chi ui è il te Pi monio di EuItefiPti cìni. 
tcre prejfo de Greci non /prezzato , cr di Demarco Ca.Lup 
Parrà fio. ilqnak in un fagrificio fatto a Gioue liceo La 1 ai- 
fi uoltò in Lupo. Fu ancho L icaone da Gtouc in Lupo mifia fa 
coùertitOiQuiui fi trasformò per diuino miracolo un ta pi et 
bel Ceffo di artemfiafit una bella , cr leggiadra F an+ di uirti 
dulia } cr ne ritenne il nome + In Crema habitano i S« C afa f. 
A gnclfinditio chiaro & iUnifre della feliciti Crema Agnoli | 
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» jjri H or intendèd(?,&e$f/Wo il giorno di 5 kuciJh 

celebrar fi douc <t il t^ufoffiderato C onfilio pel cui 
tnezqfftcrdud douejft'mnirfi il diuifo chrifiianefi* 
no riformar la uita de mali chierici , & non fol de. 
tbitricijna de principi i hriftiani ufurpatori delli ali 
trui beni.Vcngomi il primo giorno à Salò da Tef ab- 
niccfi edificato. Quitti fai gratio fomite riceuuto di M. 

C ecilio conforto giouane di gran Speranza, poi a B o* 
Ugo me ti* andai, qual edificamo i popoli B 015 ini mHm* 
barcata foliccmett nauigando giuri fi a Riua di Tré- 
to,cofi detta t non perche foia alla ritta del lagosa per 
che ui fu fatto già uttRio'difangutinun gran fatto, 
d'arme Eri aUhora di qucQa terra governatore ileo 
le SIGISMONDO d'Arco huomo per le fue ram 
re f & dittine qualità degno di efjer Re del piu florido. 
CT poffente Regno, che trottar fi poffit.Veh perche no. 
acconfente il cielo ch'io uegga tanta bontà eff aitata al. 
par de meriti fuoit perche noti mi concede Iddio, fi co * 
me caldamente ne lo prego , di poterlo veder il piu fot 
lice t & cotifolato cauagliere c'hoggidi ttrra.calchi , * 
il fol ri fcalditcgli non feordatofi della fua naturale 
y fedita ccrtefid, ncriceuettc ad albergo nella rocca y ne- 
per honorarci pretermi fe co fa veruna, aiutaud U fui. 

, ; magnanima veglia i 1 amor euole naturale del Carnet* 

, i tene, del Grotta, del Bruttino,* del barone, & del phi* 
■\ fico de Gradi, L'antcuigilia dì S-Lucia giunfi in Titti 
. > io X7 ali J albergo delle due jpade fitiontai t Huui uri’ha. 

. ficài buotfdi i a , affabile , & acconciamente àifcreto, 
, cr fe egli non temeffe la moglie , farebbe migliori 
temi..' compagni? ch\gli non e . li dijègucitte con alcuni ah 
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trigenlUbuomini,ntindamo d far la riuerentia al prin 
ripe Madruccio , ilquale buon d j pezx.a con dolcifii* 
mi ragionamenti , con Urghiftime offèrte , cr con nix* 
nitro fi accoglienze , ci tratenne 4 , La onde tutti in quty 
ito opinione cademo^egli fùffe degno d'un Papato^ 
è d'un imperio , ti mattina di $, Lueti ci appre finta * 
nto al tempio di S.Vigilio,Vedcmo Por ottone di Mofi 
gnorc ConteHo uefeouo di He tonto piena di fottìi or» 
uficiojfarft da Rettoria colorì , come fi temperata 
fuffe da tanti rubini , cr diamanti : egli ui haueua con « 
fumato dentro tutti i pretiofi unguenti di Annotile, 
di lfocratefi M. TuUio,cr tutti i faui precetti di A r* 
mogeneiChemaraui giti è adunque scegli ci puoteinfc 
gnar e filettare & commouere fi Rettalmente ejfindo 
dotato di una uoce limile a quella del Cigno ? 13 ueroi 
mentequefio ualèPbuomo ti gloria di Piacenza, Vbo* 
nore del ordine Seraphico t & il fflcdor delPepifcopal 
collegio.Si affettar noi Luther ani, 6 prot elianti , che 
li uoghamo chiamare longamente 5 mai apparano, 
ne fifapeua ti cagione , credeuano molti fi rimaneffer 
per effèrgli fiato preme fio il concilio altroue , che in 
Trento . Feci difegno partirmi di Trento dopo al cu* 
tjf giorni, per molti ri ff etti ,quai non accade racconta 
re,cr colimi amai allauolta di Mantoa.VoUe mìa uen 
furo, che io mi rincotttrafii nel magnifico M. Harthop 
lomeò pefialoffa giuri fferito molto fauio er aueiuto, 
*0 effo lui a fue perfuafioni , andai ai aUogiare \i m» 
gran monificrio della ciarlo fafioue era priore un Ve 
Jierabil Padre, qual hauex conofciuto alla Ciarlo fa 
Ma pallu de 3 fiato della illufirifiima S Maria Cardo* 
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tM Signora rara,!? magnanima .Fummo raccolti conti 
dui Agnoli dal cielo dtfctfi & ne dettero una cena Va* 
palesa carne in fuori, poche co/ejì poteuano defider 4 
re, erano le uiuande fi ben condite,!? Cagionate, come 
(e Apitio fu fjiflaio il cuoco, e Platina il guati ero. Do* 
^ po mangiar fi ràgtótiodel fiato de religtofi óartofi* 
m,o della lor perfittione quafi conchiudendo , che al* 
cuna fa! uare non fi potcffe [e di loro uòfìfaceua,effor 
tàdomt ad effer della lor f quadra , io che no haueua la 
lingua in pegno al giudeo fa tutto rifpcfi, e? foggiunfi 
che femai mi uentffc uoglta di farmi frate , io tm farei 
fatto nel paefencfiro,doue haueuamo una religione , 
la quale haueua i Mowftcri edificati alla Ctartofina , 
Vhabi'to de canonici regolari,^ e [acuita de monaci di 
monte C affino ,1’aut or ud de frati di S.Dominico , & 
il credito che gì a foleuano hauere i zocolanti, ma che 

10 nò uè de uà (lor d fii) qual ccfa m'hauejfca muouere 
d rendermi ciartofino,conciofia fùffe eh: non ci uedef* 
fi quella perfcttiotte qual mi du euano,ne ut conofceui 
fembianza aluna delia primitiua chef a , uoi babitate 

11 dico alatamente, a tal che molti principi ui portai 
no inuidiatfiete ueftiti, & per difendenti daU’aJprez * 
za del freddo,!? dall 1 ! ng turi a del caldo beuete de mi* 
gliori uim,che appari frano in terra , magiate un pane 
che par fatto in parad fo,et quantunq; ( che fi fappia ) 
noti gufiate carne r mancanui però faporiti intingoli , 
V i gratieft manicaretti f mancanui le torte de piu ra 
gioni i le falfe eccitatiue del morto appetito t ifapori 
de piu colon f le fritteli de piu forti i Pupua cotte in 
yane fòggie i butiri fìefchi i i dolci olijfii ogni quali* 

ti pefee , 


lì ptfcejatticinij frutta, & confiture t Voi no fitte xn 
gariati di alcuna grauezzay principi ui h onorano , cr 
I popoli per fanti ui adorano $ non ui mancano ( infèr* 
mandoui ) ne medici, ne medicine, ne feruidori,che dilif 
gentemente ui attendano : uiuete fenza penfiero no iti 
moietta l’importunità della moglie , non ui affanna la 
Ubbidienza de figliuoli , non ui attrijla la contuma* 
eia de perfidi feruidori,non ui fpauenta la tirannia de 
mali principi * non M | tribolano i ponti gli d’honore 
oontrouerfie di duelli; forfè che andate come faceua* 
no li Apofloli p fcalzi , er mzo ignudi , fornendo fa* 
tne patendo fete, pieni di sbigotimento, fempre temen* 
do la crudeltà de nemici di Chrtào* Tutta la fatica no 
flra cofijle in cantare ad alta uoce un chiriceleifon 9 cr 
mormorar Salmi poco ititefi& io ui dico che la pietà 
chri#iana,er quella perfitionc,che tanto esaltate , al 
irò richiede , ella uuolc carità uerfo il prò fimo, cr ca 
rita non fimulata,ma (incera, ella uuolc un'ardente fc* 
de uerfo iddtoiuoi no miniflratc i f aerameli della chic 9 
fi * popoli , non manifi fiate la fanti fi ima parola d'i d* 
wOf&poimi dite, chela uita uoftra contiene in fi per 
jtttione chriftianafui uantate di portar il cilicio, e di le 
Udr à mattutino, le quaicofe no fono di gran momento 
poi che con fileno fol nel afuefarfi,\o nouidi mai dar 
tofinouifitar /pedali , confortar incarcerati , ne andar 
da udir il facrofanto Vangelo ,* ui gloriate della folitu 
dine fopra modoihor quiuì prego à legete & confida* 
Ydr fi tal era la foliludine delli antichi folitarij^fii no 
bdbitauano già fi uicini alle città, ma penetrauano mol 
to 4 dè(ro ne f deferti della Thcbaida { ddTEgWc,e del 
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> ! d ciciliane fanti Monaci faucUando il padre Giodh 

chrifo8omo,dicectfcfiihdUcudno occupato lefommi 
tà de montr.Habitaua 1 Uarionc nn Tugurio fintile piti 
tofto ad uri’horrido fepolchro,che ad una monacai cel 
i la, legete il P .Bafilio .legete il fantifiimo Gieronimoùl 

buon Gioan Cafiiano , il dinoto Gioanni Climaco 
uedretecome mutuano gli antichi monaci , certo ui 
Uergognarefie di tal nome, ejfendo la uita uofira tanto 
da quella difiinta O feparata : a tutte le mie parole fu 
molto fauidmenterift>ofio,&Hcnutafhorddel dormi 
reihauédo fatto peperò di partirmi a buon botta, chic 
IValeti fiUcentia dal Reucrendo priore, dimandai perdono le 
K. Sùfan fi r f e ecceduto hauea nel parlar la chrifiiana modestia 
\a ualéte. ^ f itto troppo del Satirico. ta mattina per tempà en 
l,Capi lu tra i j n wantoa qual trouai molto piu beùa&uaga da 
uederc,di quel che mi credeuaiHor quiui,& no in altra 
l S. belio parte apprefi a cono fere dotine ualenti , Vidi in Man* 
l S. bene \ t0A famini col capo di lupo : Vidi agnelli di tanto con - 
letto ,é figlio er prudetia dotati, quanta effer fi puotc,& erai 
l S. Giod no adoperati per ambafciatori nelle cofe di fotnma \m 
ìi agnelli portanza-Habitarno già in quefla città de molti Pafjè 
CP afferi r Squali crebbero in tanta fior za, eh* poco ui manco 
li da Gon n o n feinfignoriflcro ài tuttofi dominio M antoano,& 
Ughi a* phaurebbono fatto , fie da piu potenti non fùffier fiati 
mazZAtU impediti . QUiui fi ueggono molli bofichetti uaghi ,er 

Ca. bofi * ameni,nc quali non habita alcuna danofa fiera, ma fol* 

fhetti* conigli ,cr qualche altro picciolo animiluccioj Quitti 

C.Arri»5 fono huomini di tautd felicità, che douuqucuJno fiem * 

bene. prc per ej?i,(? arriua bene. Vi fono putelli di cinquata 

C puteUi anni,& uz ne fono di quelli, che altro no fanno che tri* 

.« « *- 
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fedii dar PftiVengomi poi à F errar a,oue trouai molti co* M* Lo 
fimi trarijrfon à meperòjnzi benigni : troudi F iafehi , e r uico ti 
pia Fiafchc di miglior tenuta, che altroue non fiueggono : dapali 

ut Vidi alcune trotte le piu belle ,er le piu gradi, che mai c. cent 

olii fi pc fi afferò in alcun fiume, ò lago, quelle di garda non rii . 

,CT f on fi beUe,chi ne pi gliaffe de fimili, farebbe il piu fili q Fiate 

i ni ce P e fiatore,che mai nafceffe,nò hdurebbe dainuidiar Alcune 

into C gran pefiqtore , er nodritor di P erfeo ne Er pnort 

t fi Siccionio) credo che ognuno fi da* \ d c d tr 

m n'nto* d pepare fe faeraffe di far tal preda, ma elle no J 
hit fi pigiano con le reti , non co le naffe , non con Vhamo 

u fi noti con pafta artificio fa, ma con altre arti erbora non 

Hit le dico. vidi piu fagrati in Ferrara , che in Roma firn* ■ * 

i0i ta.Hocci ritrouato delle male faine , lequali , fenza ri* T « 7 

, cenere offe fattizi con qualche diletto fi poteuano di* , . m 

tri - notte matteggiare^ abbracciar e: Vi conobbi una ma r ■ . d 

ini late fi a piena però di buoni er giocondi penfieri . vidi f (,I f * * 

>n* uud MdmmdycbWa mamma fin quàdo era nelle fafcic. * S ' G< 

■di H4 / <l Udte co f* “Mero gli occhi miei f quella citta , fio W 

itti ri dd toMun'ufo Quei da le frutta non uendano fiat* * 
jjc ta.Quei dcWolio nò uèdono olio , i Celiamoli nò por * 

co tatto il ce fio : I B euilacqua amano il nino , er figgono 

$ l acquaiVidi utfhuomo di Recalco caualcar una mula ^ medie 

iti vecchia, er magra piu che P Afina di Balam : Conobbi recdlco ' 

$ ancho una Cuoca, di fi fatte qualità , che noti ui e huo* X& ^ucr 

mo P [nfinfato Megli fiacche uolentiere non fe la ue* tidc “°C‘ 
ini deffe in cucina. Poche città ho ritrouato,o t ue fieno tate 
ut * firauagàzc, quaic fono in Ferrara, er infinite ri’bauc* 

fa va notato $ ma il timore di non effire à lettori troppo 
0, fa(h iiofo^e n r ha fatto trala feiare la maggior parte, 

E i ^ 
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ìnd prima però ch'io efed dulie mura di Ferrara, dirà, 
come ui.hò ueduto il par adì fo ilquule non hd in (e mol 
\l p drd fc td beUezzd^on amenità , non tonjoldtione alcuna , er 
b un pa* m rauiglia farebbe fé Pamor del paradt fo no ri » 

uzzo atti tira fT e * ¥ err drej$i dalle maluagieoperefcr che ciò fia 
'co di Fe ucr ° tC ^ c non fi* ? $ Agnoli non ui fanno la lor 

ara fanza,ma fe hanno edificato una contrada la pia già» 
a C o t ra, uederfi pojfa.ln paradtfo non habitus. Gio* 

'a detti A 4n ^ atl ^ ì mcl f e piw t0 &° It0 at & ^abitar in terra 

noli fiuouaS.Anna piu toko s’e contentata di ftarfi dlTho * 
o hofbe c ^ e lfI par odi fo. $ . Georgio i ito fuori 

al dis tcrra ^ d Reln * del cielo con la glorio fa Caterina 

non ut Jbabitano , di maniera ch'egli rimane quafi che 
dishabitaio , uoglio però confijfar il aero , ne uo gito 
defraudare città alcuna delle fue debite iodiche in Ter 
L P .. rara non in altro luogo f ho ueduto buomini, c r don 
Ubo fla* nc ^ occl veduto un'Agnolo degnarft di far l 2 ho* 
M detto * mort di'Fu il mio albergo col S H ercole R U 
l 0 minaldo , ilquale mi da fperanzd di doaentar fintile 
* * d’ardire a quel famofo H ercole di Cui fon piene tutte 

le carte de fcrittori.fu però gru parte della mia coite? 
fattone col s. Ferrante trotto, er col S. Giulio zerlU 
nato,liquali mi paruero di tal ualore, che fortuna tifo* 
mo giudicherei quel principe , che defimili ri’hauefie 
almeno due paia Da Ferrara piglio la firada uer p a* 
doua,er gionto d R ouigo,mi ricordai del Celio Rodi 
gino mio honorato precettore } per tenerezzd fili sfor * 
Zato piagnere fi gran perdita : giunto poi in Padoua, 
mordami fubit amente delle grandezze fue , del nume 
rofo popolo che l’haucud > detti infiniti cauaglien , z%. 
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deifingolari priuilegi da Romani lor conceduti: md 
certo ui fu ciucche de fimili ne haueffe,hora la trouai 
quafi de folata,^ me ne uène grÀpiethVado alle fiu<* 
le de IcgijliyQo ad udir ciò che dicono di bello appari 
tenente di uiuer ciuilc, grulla unione de cittadini, CF 

* non odo fatuo che contr adiutori, l’uno impugnar lai* 
tro,& ofcurur il nera a piu potereieraui tal legiftd, 
che per infegndre a litigare f erdcon gran fiipcdiopa* 1 
gaio,gr ciafcuna lettione li ualeua piu di 60 fcudiiua* 
do alle fcuole de philofophi,penfo udirfaueUar di giu 
(litiasi prudétid,di molerà, di fvrtezz^di caflita, et 
altre fimiti cofe ? penfo ueder huomini grani , er orna* 
timori di barba, ty di pallio come erano in phitofophi 
della Grecia, ma de bellifiimi coturni, péfo ueder molti 
Sverdii molti Fu fragori, et molti Fiatoni, & ingoiato 

mi ritrouo,non odofaueUare fatuo che di materia, del Mute, 
la quale par euami, c he ri aue fiero pieno il capo: di fòr fi rnja 
ma nonfo fe di Cacio, o da informar diuaUi, di priua * p r ì Ua 

• iione,non fo parimenti fe intcndefjcra de danari , ò di ne,pn 
fenno, Entro nella fittola de Metaphiflci, nella qualpe pij de 
fai udir ragionare de Ha diurna maefla, delle ceteftiGie C ofcn 
Turchie, della perpetua felicità de beatiima ecco che p H, 
molti giorni io non odo parlare d'altro che di ente cr 

uno . Vomenead udir chi trafordinariamète leggeua i 
libri dc1l r anima t & penfò chcgli m'habbi ad infegnar 
qual co fa adoperarmi debba per fatuar Imma: ,cht 
Satanajfi non ne faccia rapina, come guardar la mi 
debbàdd peccatile gloriale triumpho r fe leafpet * 
ti dopp morte. & ecco che non intendo altro che opi • 
moni, cho c compofta di fuoco, che è compojia d'acqua 
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thè è di color purpureo , Tutta nel tutto , & tutta in 
qudunqt parte del cor polche feguace della compie fi 
fione cor por ale, che la non fi caua dalla potentia della 
materiata che ella fe ne uiene di fuori ,e? non dice do 
àc,& che la fi fepara come P incorruttibile dal corrut 
tibileiVennermi a faftidio quefti tanti [calda banchi, 
quefte rabule, quefìi loquaci Corbi,tie potei [offerir di 
a, dotti » piu udirli 3 per il che, io mi diedi tutto all'inueftigdtio 
i * capi ne delle cofe notabili,Birò adùque come inVadoua,c? 
uacca . non in altra parte f hò trouato huomini , er donne dot * 
[.[pero t rM o 1 adùque da marauigliarfi ciò c he fi legge della 
; philo* dottrina di Probaualeri a: di Eunoxii : di N ico Ara ta* j. 
pho ec di T elefiUa&di Afpajtijjò parimente ueduto h uo * ) 
ellente . mini^rdane con i capi di uatea : bocci ueduto huomi J 
. gallina n i in Galline conuertiti : Vi hò cotiofciuto un Sperone l 
Trige firmato da iddio, no per ìficronar giumenti, ma pfpe 
leficha* ronar la giouentu Padouana alla uìrtu , V alle buone 
'.afa [ec * JettereAo ci conobbi uno^he F rigido melica era diue 
a melica nuto no men doto, che ricco già fi diuewjjè in Piaceri 
in Piace z a un^altro per ficcar melicauu conobbi un gètilhuo * 

;4 « mo ilquale uedeua le cofe futu re, & non uedeua lepre 
finti Fu il mio albergo col gentili fimo S.Pio delli O»' 

, bizzìyper il cui mezzo, conobbi P affabile , & gratto » ^ 
[a M.Lucretia reloggia . Faiìidio di fiat in Padoua 
M.I aco* per la brenta già detta Med uaco, mi ccttdufii alla ma H 
\>o pana * rauigliofa er poffente Viverla : Chi potrebbe ridir il 
go ceco piacer ch’io hebbiin quella barca i Vi erano alcuni 
et ottimo [colavi Forlanijc’ahueuaih > il capo fopra della berci* 
diuinato? tapiu fùrie fi di Athatnanie^_di^re§^Vi erdrio 
re» fiati di color bigio bianca, e? nero, Eonne da parti»,. 
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to, Barri & Giudei ; l Scolari faucUauano alla fcoper , 
Utenza roffore,de carnali congiungimenti yt Frati fe 
ne moftrauftno. alquanto fchifi , & foridauano facerta 
do li bocchino della /po/d . Le buone \ emine girando , 
gli occhi qua o la,cercauano di adefcare i mal accor 
ti:Er aui, un Giudeo r ilqual ueniua aUhora di Ddmd* 
fco pieno di arte tnaga , faceua apparir gli huomini 
caualli, Afini, Cani 3 cr gatte, Fece apparir un Lione & ' 
poi moftr andò gli un gallo lo fece incontanente /fari* 
reiegli faceua arrefiargli uccelli nel mezo del lor uo 
loifaceua uenir i pefci a riua:Sapeua la uirtu di tutte 
Vherbejhaueua notitia di tutte li lingue : Sapeua co* 
Sui di arte Maga piu affai piu di Ce cieo, Iridar no 3 d± 
Pemocrito 3 di'Zoroa&c t &‘ di Go bria : fufcito co fluì 
un giorno pioggia » fi come anchdfTfice Arnupho ^ 
egittio per abeuerarei'efercito di M. Antonio t Vi era 
ancho un R omagnuolo con una cetra,*? fi dolcemen * 
tejla fonaua 3 che pareuaun 1 opa :un Philamono^utf^ 
Apollo, un T erpandro , *? un Dorc eoVGiunf ffinaU 
mente nella miraculofa Cita di VtneziaMUa cu i edi» 
jjcdtione,cr aumento ne fu poti fiima cagione la roui 
»wd di Vadoua^Altino^OderzOj e di Moncelefe gii 
detto A cello, er di Aquileid colonia de R ontani , CT cd 
p 0 dcll'oriéte.E 1 opinione ,cbe quegli popoli uenejjèro 
in Italia con que F rancefi liquali regnàdo Tarquinia 
P rifco dettero il nome alla Gallia cifalpinaifamentio 
ne Ce fare di quefii Veneti ne fuoi commetitarìj : Liuio 
i di opinioiiCfChe fieno uenuti dalla P apUagonia gen 
Xe d’ Afta, dopo l'incendio di Troiane una natione mol 
to ernie , dedita alli (ludi delle buone lettere , dedita 
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étti acquici terrejlri 3 et atti efercitij maritimi: Sono iti 
qucjio mure pefci piu faporiti 3 che in qualunque óltre 
luogo .benché minori : èimafi efier di ciò la cagione 
perche molti fiumi concorrefìO irt queftó Adriatico é 
ttare.perlaqual ragione anchor ai pefci di Galipoli 
Himanfi auanzare faporejì altri fcorrendoui den* 
<ro uentidue gran fiumi iftecialtnenttil Ùannubio,& 
il TanaiiGode.Vinetìa un r aria filicifiima , imperoche 
1 la fai fedine del mare, calda e jfendo ^ armeno burnii* 
genera una temperatura molto opportuna ahi huma * 
ni corpi Al flujfo anchor a V refluffo purga Paria, cr 
feuic co fa ueruna di corrotto, la porta nel mare Qui 
ui firmato efiendomi 3 co intetione di Qarui molti gior 
m , incominciai a confederar attentamente gli ordini , 
er/i cofiumi loro , &fra molte cofe grandi mentami 
mar auigliai intendendo da certi ueCchioni pieni di Rtf 
uerentia.che mai quefti Signori uollero armare i po* 
poh loro } & non piu tolto della propria militia fer * 
utrfiiche della firaniera nella quale fouéte fi fono tro 
uati inganni 3 amutinamenii& tradigionifliimaraui* 
gli ai intendendo 3 che nelle guerre, non de fièro aUi lor 
capitanile commi fiioni libere. Mcjlruofo mi parue il 
I uederci 3 Nani 3 grarJi 3 Magni,piccioli:trcnì 3 terrejfri 3 

CT non cclc(ii:Triuifam,Vifani,& Soriani , che non ui 
dero maine Treuifi,ne P ifa 3 ne SoriaiNotabil mi par 
Ue di ueder molti Salomonici trcuai Barbari latinifii 
mi & humanifiimi: Cicogne , di piu breue collo ma di 
miglior tenuta.che non fono Paltreimolti Gartjonìfche 
paffauano fefianfanni : Tanti Marcelli , chetanti non 
, he uide R orna: non uide ne ambe mai tati t ioni la Nlf 
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imiti, quanti n'ha V me ti a , i Barbi flano in terra , & 
non nelle acque. Sonci Balbi nel faueUar ben erediti: 
QyinÒJono le mule fterili,ma fècondc,come anche fo 
no in Cappadocia i delphini fi ncggóno tramutati 
in huomimù mòri er le more no fono nere , ma cadidif 
fimeiSonci de molti lobardi,che nò Uider mai Lo mbaf 
dtaiSonci piu faut che non hebbe mai la grecid, quelli 
• furono fette ,qr qUefti fono piu di duodici . il mio al * 

borgo ju nella cafa del S.Bonedettó agnello, doue mol 
to uolètieri me n'andai ,& uolctieri ci fletti per effer 
ini flato affermato da piu di dua * ch'egli età il padre 
. de uirtuofi ,& de perfètto cuore l'hojf italiti efercita 
iut, ne dal juo uolere difcotda punto la fua hoUoratifli 
pia confprte.Trouai in Venetia un Siciliano > tlquale 
fcriueua in un fpeccbio d'acciaio, et quello che nel fptC 
chio fcriueua, ue lo faceua per refleffo, leggere nella lu 
nailaceua un f apone col quale fi laudua la faceti, e poi 
con un ftecco fi radeud fottilmente,er per molti gior* 
pi f .maneuali ti faccia odorifera piu che ambra, face 
ua apparire una metifa carica di ottime uivade,et poi 
come fumo faceua ogni co fa jfarire.Voneua un pezzo 
di Carta non natajue erano fcritte alcune parole ad 
una ferratura , & incontanente fe li apriua ogni ben 
ferrata fortaiCauaua ogni grcffo chiodo con i denti 
Conuertiua in orò il ramo , el ferrosi piombo, o final 
mentt ogni metallo colfpargerui f opra una certa poi 
nere noii piu ueduta.Atia pref ernia mti, et di tre altri 
fèce partir Una tefla di morto. Mitre fono in Ven etti 
f . Irte uten detto, cfe ci habitaua il terrore de federati 
principi il flagello de uieicfi preti Vietro Aretino, 


COMMENTARIO, 
lo ìiifitqi piud'una fiatai partimi uedere un’oprs 
di nafura piu che pcrfitta,paruemi di udir und lingua _ 
pojftnte à farfi amare,® temere , & far fi tributar ij 
fin adì eftremi Morini& li difgiuti BriUni: conobbi 
cote di ancho in Venetia ^oracolo di Mar te,dal qual correud 
monte . no tutù gli buoni ni mar ti ali per far fi decidere le con 
Labba trouerfie dellb’otiore. Stato che io fili inVinetiamol • 
te imbafi ti mefi } mi uenne de fiderio di gir pel mondo, gran dolf 
datore di cezza fentendo fol in péfar ad alcune cofe uedute,duol 
Vrbino, fcmi affai di douermt partire di quella inclita città p 
molti rifpetti,i[pctiaimente dcuendo rimanere priuo 
di godere la dolce còuerfatione àclld uirtuofa Ma. Giu 
Ha ferrata:® di M.F race fica Ruuijfa laquale mi par 
Cd cachi ue Sibilla cumatia , tanta fapientia & bontà in lei 
vani. fcoperfi. Egli è uero , ® negar noi pojfo , che molte 
Cafamd* cofe in Italia mi piacquero dremamente , ma molto 
la biglia . piu fìirono quelle , che mi fpiacquero , non ho fcrit * 
M adòna to tutto ciò che ueduto ho di mojlruofo, ne ho r accori* 
M edufa. tato tutti i luoghi doue io fìii.HÒ preiermefjò fcriuere 
Cd . lumi come in aRi trouai huomini , & donne , che rane Cd* 
ga. cauatio , ® piu male balie , che ueder fi poffano : hò 
M ‘Cipria pretermeffo dire di quelli cabalino nella Mirandola i 
i io et Gio piedi d J oca , & portano del continuo le pinze rafie: 
an marin ho pretermeffo à'bduer ueduto in Bologna una M edu 
lumaghi. fa non dannofa come jw quella anticha , ma gioueuole % 
il capita Hor traldfciato d’bauer ueduto in Viuri "Lumache feti 
no Etereo za Corna, non con Fbabitatione alle JpdUe, ne lentiy® 
le falice. ‘ tarde } ne juoi mouimenti:Bo tralafciato d'hauer uedu 
Cafa fiali * to in Como,® in Cbiauenna filici fccundi, & non jle » 
ce. rili: Se Waucto tfbaueffe ueduti non rhaurebbe mai 
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1 chiamato pcrdifruttOiHo lafciato Khmer conosciuto' 

\ . in Milano Cagnuoli , che faucllano come fe huomini C*cagni€ 
futi fùJftro,cr molti Pagani Chrijliani : non ho detto oli . 

1 d hauer ceduto in Ferrara Ariani $ cotro de quali nò II ca, De 

* ftfaceua alcuna inquifitionefì come faceuajì contrade minico <z 

1 Luther ani, nella qual citta conobbi il ben d'iddio, non nano . 

'* » P tr auanti conojciuto : non ui ho detto d’una Gattina , C ben* 

f laquale in Mantoa non pigliaua forcì,anzi li temeua, d I ddio. 

h foggino ) etn > hauca fchifò 3 cr haueua con le fue lofen JM.NiVd; 
P ghefi fattamente innamorato d i fe,uK abbate, che[per fa 

tranftullarfi con effa,non lì curaua punto di fama ,ne , :J 

d'infamia, &r fpeffo fcordauafì il Bremario.etil Diur L 

ir tiotnon paia adunque fauola y che Gratis paàor Stbqri / . 

* awlfe giàMid Caprajoi che un’Abbate^rdf ^ 

Ite /angue 1 U ufaijfjj einuagbitodi una gat ta,nouf fata X 

Ito . marauiglta fe Arinone Ephefw. amò un’ Alino, fe Fui > 

* * ul E una^ua ÙTj e Qrt cnjìo unajAurenagy Cipariffo J} 

m una cerua-Dirobora di molte altre fraine zze per le 1 
1 * ali, V Italia mi uenne in odio, feci difegno partir 

il M j : J° rìnafì d'habitar in Bologna f ueggèdp ftarfl Juo il moni a 
ho ri delle porte la mifericordiainon uolh jlar in Anchos faro del 
na f uegqèdo che la Rema del cielo ti'era ufeita , c? ita la miferi , 

a ( £ mf ^ oreio P ertìon ft' irn eKAnchona ) mi fpauentai cor Ha* 

1 deWbabitar in Siena per timore di no impazzire: gii Giuoco 

**' mifentiuail capo formicolare, & feafpettauala uenu tra la cit 

y n tu di M .Agofio,per certo io daua la uolta , ne fo s'io ta cr Ari 

fai* 1 piu ritornato ,diueniuo indubitamenie piu paz* cona do ; 
%°di Xcnopbanto,piudi M. amacuto .piu di Oppio „ e uefuot 
fa’ P“di qualuqi Pfillo deKau/lro uano còbdUitore.No flarlamx I 
W pideijue il Jlar in Firenze, parendomi mal còjìglig donna • 
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to pormi nelle man de medici fano , cr di buoni uogli & 
effondo. Mi ffiauentai di fìar in Lucca, udèdx>,che ogni 
dui me fognando fiera l&nuoua fognaria y fìa coflrei* 

■ ' • ti giurare di oferuar non fo qual Qatuto contro fòre* 

•/ ’ • /fieri. N on hebbi cuore di formarmi in Piacéza hauem 

dò udito dir, che non fu buono, ne flar folto fignor no> 
ueUo,ne albergar con hojle , chenouellamente bo&c* 
rèifaccia.Doueua io 8aril Milano,uegèdo , che la pi 
& Mirii ce j e gratinargli Agnoli noofauano diftarci , ma ha 
della pi*, bitiuano fuori della murai Doueua po farmi in GenouO, 
ce, er del d oue / 4 c òfolatione flafii in diffiarte fot ori deWhabita 
le graie r to y & ogni giorno fi uorrebbe mutar fatoinon e fi uo* 
er delh labile Vertunno,ne fi ffieffo mutafiil uento,comefimt * 
Agnoli . f 4 il capo d'un Genouefe Spiacquemi il fiare in Idre* 
foia doue a colpi di fpada ci couiene guadagnar li {Ira 
da di fopra Non hebbi cuore di {lire in Bergamo per 
j te molte fottigIiezze,che nel uiuere&nel mercanti • 
J refi ufano S piacque mi il ueder.in Italia tati. Mar chefi’ 
fer,z a mar che fato, Goti fenza Contado y cauaglieri } cht- 
fi i non hanno nerduatli,ne [peroni, ne fttuali^Spiacquemi 
| ! uéTere,che iir Uditile Signore haueffero ardire di fc£ 
f ' ' * biare alle lavo damigelle il nome del Battefimo j er in- 

1 luogo di Cdtherina,Lucia x Margherita,Agd(;a y Agnt* 

c jd,ZJ Appo ionia, per fargli fino ne homi betle,crluf 

p - fune (e, le chiamano Cinthia. PlduiaJrUluid, Flaminia, 

‘ / Cameni, Sulpiti a, ct virginia.Quanto mi fono io dt 

► cuor mar ambiato della lor prò funttone y paretumt 

4 ; certamenie jtfffo rifuegliata Vherefìa de PepuzZÌ* m v 
; C preffo de quah(fi ccmenfirifce.il P.S : .Ago{lino)^ri*. 
no follie le fornirle dt battezzo far l'ufficio di fater 
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dote: P arenami di effir in Caria , doue le fintine bar*T) 
bitte fanno l’ officio qualpreffo di noi far foglionoi 7 
fratti.Brutta cofamiparuc uedere li italiani a fi buo* 1 
na derataucnutijchc alla guerra nati ne multati , neri 1 
da trcfcudijcometrad cofueto y ma ffeffo tratti p tre 
r Giulij Bruttacofami parue,che ogni fiiagurato fi uo* 1 
glia fafàare le reni dirafo ,er di ut luto ^nc filmar fi in y - 

Italia chi bumilmemtt fi uefie.Miff tacque Padir , che ; 
ogni Buffatalo , er ogni bifólco giuraffi a fe da gentil* j 
huomOj g? ogni uilputandla a fi di gentildonna , er il > 
j teder pompeggiar /oprale fatuità, ne rn kabito effer > 
differenti le donne honefte dalle disbonefiej nobili dal [ 
li ignobili,!? ogni di mutarfi foggia di ueflire,!? cm 
biarfì le monete con gran danno de poueri,che peggio 
i to farli finzariportame penaiogri’uno fa che in Ma 
toa ci fimo i tofa beci \ er non fi punifeono . Spiacele* 

•mi il ueder p forza por le fanciulle net monafkri , er p ccl 
per ogni Itene cagione condurfi gli buomini iti /lecca* 
to uederfi tanti poueri impiagati per le tlrademendi * 
cdre:tdtttc fitte de F rati,!? de Suore : tanti Epicurei, 
tanti Sardatutpali . Spiacquemi il veder le donne farfì 
la bioda$z? i capelli neri, co lor mal au %urio fargli fi 
mili alle fiamme fargli di piu ricci ^rappre fintando ì 
[erpetiche le circonderanno le tempie, quaio faranno 
dal gran giudice aìfi eterni fupplidj defiinate . Spi ac* \ 
quemi di ueder V Italia diuifa in tanti Signori . Spiac* * 
quemi ueìere una Signora f Lòbardix gloriola fovra 
modo, di hauer animo di R einag? non fi auedeua , che 
putiua di Jfelorcbìa,!? uiueua da mendica. Nò poteua 
[offerire di vedere nella lunigiana trenta marche fi ai 

m V * » V 
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COMMENTARIO 
Un tratto Copra dun fico p sfamar fi. oh come mi uem i 
ne a noia il ueder in Arco t & in Lodrone due mila con 
ti#? un fol contado ,molto fretto, & pouero . P enfia* 
te poi che mi dcuea parere ueggèdo i Marche/] di Ce 
ua c T i conti di piacenza , er i cauaglieri di Bologna* 
Spiacquemi uedere in Lombardia una Signora ch'era ' 
pazza#? uoleua efifier tenuta fiauia era uecchia #? uo* 
Uua effier tenuta giouane t era brutta , e? sjòrzauafi di 
apparir bella Se io uolefii raccontar tutte le cofe c'ho 
uedute degne di biafìmo no ne uerrei a capo in tre mi* 
ta giorni Kifoluto adunque di partirmi , chiamo Te * 
tigio 5 e? pii dico il mio penfièro , li manifèfto la mia 
deliberatone , pregandolo miri folui fie egli uuolri * 
manere in Italia , ò pur andar fene nel mio paefie : egli 
\ ini rijfiofe^he molto uolètieri nel mio paefie fé n'ande 
r r ebbero fi rijhititfi dico: T etigip: i ntendo di vole rne 
' ne andar perii molo a ueder cofe rare, tu ti rimarrai 
' in Italia^ uoglio che tutta Citali a / corvi conia dili * 
gentia maggiore , che ti Ha pofiibile, & rechi net pae* 
fenoH.ro le cofe ch'io ti dirò , eccoti tre mila fiorini 
d'orofe piu té ne fia bifognoiuattene da parte mia al 
baco de P riuliiuoglio per la prima co fiacche di Sicilia 
miadduchidue belle mule fenza uitio (fepofiibil c di 
" ritrouar mule fenza uitio)tre fihiaui } due fichiaue,ma 
guarda fieno ben [ani #? nelle membra non habbiano 
ueruno di flètto , non li toglier domestici, ma feluaggi * 
Tortami della fieta di mefiina almeno cinquata lire , e? 
della Manna di Calouria : cinquanta braccia di Doble « 
to da Catanzaro $ della Sar giacche fi fia in Caflro uiU 
l ere f trenta lire della fetadi MonCalto laquale i. 
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pi» jor/e della Mefiinefa : uorrei uenti bràccia, fleti* 
bambagina di Nardo , deili Coriandoli dello cofta di 
Malphi , de 'Zafferano di Abruzzo : qualche infito del 
U oline di bitonto portami do Napoli delVopre , che 
fanno que fetaiuol^iffietialmente ftrengbe,ca pelli , cr 
borfe fatte con Caco Recami del Sancito dei fapone di 
Cerut>,c?defiorìdiaranci dui corfieri della razz a 
del Rc 3 ò di quello del P. di Soler no! pòrtami do Roma 
tre dozene di belle corone p le noftre donne , torroi in 
■: Firenze due pezze di brocoto riccio fopra riccio , e? 
due di telò d 7 urgento , con dieci lire di quei filo tanto 
fottileiportami di que fiafehetini lauoraticon la feto, 
che fanno le monache Fiorentine g? di quelle co feline, 
che fanno i prigioni nelle ftinebe , Fammi bauere uenti 
fei braccio di pano monachino, altretanto di perfoitten 
ti braccio di rafcio } fei berrette Fiorentine per lo fiate. 
Tortami do fabriano trenta rifme di carta . Da colle . 
dieci dezine di palle , Da Vrbino cinquanta piati di 
terra figurati. Do Bologna dieci fiafehi di uetro coper 
ti di cuoio lavorato , er cinquanta pallette di quelle 
del Melone, & trenta braccia di uelo Do Faenza, una 
credenza de piatti ,CT di fccdclle di terra bianco ■ Por 
tomi fei pezze di rafo Luchefè . T orrami in Ferrara 
due pezze di ueluto intagliato m Ancona tre pez* 
ze di ci<tmbelotto,tre fimilmente di M ocaiaro , due di 
zarzacano, dieci di Bedena fei feltri: fei Tapet’\citiqu.i 
ta Cordouani di uario colere : in Geno u a due pezze 
di Ve luto di tre peli. Di Sardignia addurmi un paio 
di caualli per far PantoreiDi Corftco ucglià due paia 
di cani pèr guardia de nofiri giardini, Compra in Cre 
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inond trenta braccia di Sargia: tonai in B rcfcia Ìu4 
doline di F orbici lauorati alla zimina , er due di cqr* 
tclh , quattro paia di alariio Cavedani , cheli voglia* 
mo chiamare.torrai alla Scarperia tre fanzine di qvc 
ferretti da fluccioiln M odonauenti rotclle:uenti tya* 
fcfjereigionto in Reggio fòrnifieti di flaffc } di ) peroni > 
er di quelle opere fatte di corno ,cioe calzatoi ,di feri? 
minali , corone , anetla , pettini . Se i /peroni R ezzani 
non ti piacciano figliali ih Viterbo . Da Crema por * 
tami due pezze di tela fittile: compra in Mantova 
dodici paia di calce di feja fatte con Vaco , er altri la* 
uori Ì'orp } er di feta.Vi Milano fei cor faletti, fei cela 
dc.uenti migliaia d’aghi , cento paia di fonagli : uenti 
fei braccia di fametl o:& altre tanto di fargia panna 
ta.Da Tortona fcttc'uafì di Tiriaca : e dieci capelli di 
paglia finitima, Va Seravalle , dieci buone tamme * 
Vi P afaua , trenta braccia di quella Sargia cotonata 
due doline di berette legierifiime ; uenti paia di guati * 
ti por far razza di quelle galline Padovane . D4 

Vinetia uenti /pecchi: cinquanta bicchieri di Chrijlal* 
lo,& uenti tazzeUrenta braccia di fcarlatto: una pez 
za di ueluto cremi fino : fei cajjètte di cipreffo : dieci 
Mentamele di fìtta dittano colore: dodici pettini 4V 
varia , uinticinque braccia di damafio, qualche uafet * 
to di poluere di cipri , er per profumar camere < Va* 
fioche bebbi quefto ordine inviai Tetigio alle facende 
y er io mi pofi in uiaggiopcr gir come feci errando . 
7 Credei ( mi fero me ) di Starmi fuor di cafa quatro > ó 
cinque anni>& mi conuenne farmi dieci , er per eftre * 
ma fortuna gir di mare, in mare vagando & di regio « 

liciti 

V. - 
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ine in regione peregrinandopareua che Eoto;e? NVf* - 
tono haueffèr congiurati ne miei danni : mai hauemmo 
uento che ci fuffc benigno & propino: piu di fei gior* 
ni quafi continoua pioggia notte er giorno ci bagnò 
il capoipareua che le Pleiade et le biade piffero adir a 
te con ejjo noi, nò ci badò l’effèr fopra di unaifàue che 
difecuranzaauanzaua quella Argo [opra deUaquale 
Ufot\e,Tiphi£ct flore, & Polluct andarnó in Colcos * ■/, 
per toglier il vello aureo, auanzaua la naueitodra di 
velocita Ptflri, Cent auro, chimera , tritone i a <3wr, 
che tutte furono pfèti finte rutili & dalli antichi ferita 
teri celebrate. Non ci badò Vhduer nocchieri efrerti 
piu che ophelte , piu che Mene firo, piu che Seruto,pi is 
che C<prapo,piu che Amicla,& piu di Peloroiche fior 
rer ci bifognò al difretto noflro infiniti pericoli mag* 
giori : egli e uero, che dopo molte angofiie foftenute 
co affai intrepida froteimi trouai lieto?? ediento d'ha 
tter fi longamente errato : parendomi di poter gì ufi a* 
mente vantarmi , d’hauer veduti piu diuerfi luoghi ,# 
piu maniere di coflumi , che mai non uidc ne Hercole, 
ne il travagliato vliffi,ho ueduto li phrigìj, quai affvr 
ma H erodoto effèr antichtflimi , ne flette molto a ue* 
àer gli A rchadi,quai firieu Apollonio neUjt fud Argo 
nautica effèr piu antichi della luna ilo ueduto Tarpa * 
fo, d’onde rì’ufciuano già gli oracoli di Apollo,# de* 
ciò non mi reputi alcuno bugiardo, darclli i contrafc * 
gni,egli è in Vbocida,& i ornato di due belle cimerò 
ueduto la filua Qrinea ,doue erano Pombre di quanti 
famofi.Poéti furono mi ai n>odo $ ui ci troUdi d’aldini 
moderni Poeti l’ombre affai mefle,& lagrimofe,\nten 
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COMMENT A R IO, 
dendo,che detti fór poemi fe ne faccuano fcartocini dd -r.. 
falcidi & da pomi dentro le fendette .ho ueduto Col * 
co$,& il fronzuto iddlioifui per molti giorni in Egi* : 
ra.oue fi adoraua l’amore, fotio un medefimo tetto co 
ld fortuna ifleffa.pa fidi p Arcadia.oue f e fi adora A ri I 

fico. Dio del mele , nidi in Tebe ddordr l’iddio B icco f 
qudjft che allhor io mi credei d’effer traportato in Po 
lonid ò in Alemagna:ho ueduto preffo detti Elei , il te*» 
pio di Plutone, che fi tcneud perpetuamente chiufoiho 
ueduto in L ampfaco, adorar il Dio Priapo,alquale l A 
fino fifdcrificd per grani’honore : uidi in non fo qual 
luogo, mutdrfi un’buomojior in toro.hor infer pente, 

CT molline uidi mutdrfi in ceruì, benché tdl metamor* 
phofi faeffo fi uegd in ogni luogo : mi fon ritrouata 
doue ld betta Alcione fi mutò in neretto, Caligo in Or* 
fd Eycd in fcoglio,Myrrha in dbero : Corone in cor* 
naechiaiTalo in perdice , Tereo in upupd , er Tire* . 
fid in ftmittd : fu i cofiretto ( mi fero me) di mgiar per 
molti giorni un pane tale, qual fu il pine , rifiutato di 
Philoxeno perche non fi faceffe notte dmezo giorno 
dalla negrezza ifirema , che in fe hxueud : & i probe* 
mi dette cene nojlre : erdno rddici Amari firn : benfo* 
fair dui io allhor d il pane Padoano & i lumbi Vini*. 
tiani,ma gran uenturd f k la mia, poi che fi mal di ber* 
go fu incontanente ditta ferma remunerato , col far * 
mi ueìere gli orti di Alcino o ■> Uguali erano fi de uart> 
frutti ornati , che appena l’uno era maturo, che 1 
ui nafceua.Vidi «ori molto lontdno,gli orti dette Efpe* 
ride doue fono gli alberi d’oro , p uidi il tagliate D rd 
tene che li fa la guardia perche fumi non fieno * Vidi 
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dnchord gli orti di Adonide* & quei nelParia fofpefi, 
fbe con tanto pldcereln Afftria , cr dd paefiani ; cr di 
pdjftggieri fi cotemplano non fio ben dire , /è fìi/Jcr fiat 
ti da Cirroso da SemiramisiSeneluenir in Italia ùiev 
no la Scilli io udì cantdr le. Sirene, hord le uidi , cr in 
fieme i Stormenti ne quali cantanoihdno il corpo di fi 
mina fino atl’umbilicojl rimanente i peficefe ho anche 
udito chiamarli per i propri nomi $ una di quelle , che 
uidero , chiamauafi Aglaofid,Telcipod Uri i dltrdytic : 
itera tòta detta Vifina cr una ne udi per nome ìli gal. a 
dolcezza del canto mi fece adormentare,& di tal foré* 
te,che io uidi li miniftri del forno, cioè Morpheo, P ha 
hetore , o P hanto , liquali mi pareukno rafimigUarlt 
d certi miei amici , che fi lituano all 7 Alba di ui ficonti 
quando il Sole ci agiugne a meza gamba: no debbo an 
chora narrami delle molte battaglie , che pel ut aggi 
uidi far fi da molti animali : la onde m'accorfi delie 
mortali nemifU,chefra gli animali indgionetioli fòt 
ho : uidi combattere e ferriti di cornacchie , cr di rotto 
le, di Hibbij,& de corbi,di aquile,® de trochili di mu 
rene,® de congri,de delphini,&Se balene , de cernì, 
CT de ferpentifdc cameli , cr iecauaUi , di pecchie ® 
de rondinelle, & de formiche, cr de fiorici , cr dì falda 
mandte, cr de tefìugini, di elephanti , e T de dragoni , 
cr di tacerti , cr de lumache. Standomi un giorno fra 
gH altri alla ripa del mare , affettando fi bonari affé il 
tempo', per ritornar ( fie pofibil fufifie ) nella fimarritd 
ftrada:uidi non in fognò, ma- chiaramente la D fi T he* 
tis accompagnata di molte Halcioniidal cui tato man * 
§0 itera la dea y ènne guidata da piu cjgni ,® da 
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tOMMENT A R I O 
’molff columbe $ dal lato dritto u’era Giunone , co unà 
gran tomi de paucni . Vidi per Mincrua con gran 
/quadra di ciuette]che li anìauano manti con nuercn 
tia 5 non molto lontano da lei , eraui Apollo con grata 
compagnia de corui , er de candidi cignL Non fi flette 
guari, che mi apparue Gioue con la fua Aquila in cotti 
pagnia 5 dopo qucfla bella ueduta^bonacciofii il ma * 
re; fi che n’andai commodameteà ucderla torre Pha 
ria Je piramidi del Nilo , andai doueerail tempio di 
Diana ephefia $il fepolcro di M au foio si flmulacrà 
anchora di Gioue Olimpio 5 er doue era già il C oloffo 
del Sole di fettunta pi edi preffo dc rodio tti co grà reli 
gione tenuto jho'uedutola calaci Cirro Re de Medi , „ 
nella qual e era n o le pietre legate con l ’oro ; ho ueduto 
il tepio èhedGiunónc feccia reina do , er c ^ e 
fico Gierba re de Getuli à Gioue $ un’altra nobil cafd 
nidi non molto diftante f copioflfiimà di pretto fe colon* 
ne , er di ingegno fé flatoue di cedro fatte ; non debbo 
dirui della ca[a del Sole,deUaquale ben fi potrebbe di 
rem atori! Cuperabat opus .H o ueduto un Teatr o di 
trecento feffanta colonne , la cui Scena , parte era di 
marmo, & par ledi ben po’ ito uetro 5 fé colane infarto 
ri erano di quarantotto piedi & fra le colonne ui un* 
nouerat piu di trecento flatoue di bronzo, maeflreuot 
mente fatte -, er era capace ' di fettunta mila huomw 5 

r a fiimi gliaùatì al Thcatro di M. Emilio Ceduto figfcd 

flro dì SrMa(per quanto mi fouwene della de fri tiene) 
Ho i re luto ctue quatro 0 belfchi fatti (ì arti fi'io l'amen* 
te dalli re di Egitto 5 ho ueduto l’cbel/fco fatto da R4 
mi fere di Egitto di quarata cubiti, che fu opra di uet » 
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D' I T A L I R.u' J4j 
ti mila huo mini (fel vitro mi fu rìfjìrito >H« veduto iti 
iLabcrimbo fatto da Dedalo , & un'altro ftmilmente 
neH'Egittojcon le colonne di mar more pai io neli'in » ^ 
tirare le piu interne erano di mar more SienitoHÒ 
ueduto i ucjtigif di quella camera fatta da Alejftndro j . . 
Macedone ,dout ftauano cento Ulti agtabmen e x con ; 
le coirne d y oro,chejòftenpuano la fommità del luogo, ^ 
ch'era pur d'oro x nellaquale {lattano mille Per pani, } 
mille faettaton Macedonici , er cinquecento huomini 
con tfcuti d'argento nel mtzo u'era un foggio d'o y 
ro,douefedeua il fopr adetto pJef[uiidro x cài fuoi por 
tàtori di Sanffe $ Comprefo allhora chiaramente , che 
dalle difftcultà grandi r follie erano dtnafcerci molte 
confolationi & infinite dolcezze }fe tollerato non ha» 
uefii patiememente ,er fonza perdermi di cuore quelle 
tante fatiche 1 he io tollerai ,come farei io {lato coment 
pUtoredt fi memorabili cofot Hora effondo io da uen» 
ìt qua,& la traportato $ui di una gran città piena di 
E rmaphroditi^uidi h Arimajpi c'hanno un fot occhio ^ 
'indi li Arimphei giufli fopr a tutti i niartali , li quali, 
panno nelle feluca pafeonp di Bacche fio ueduto an* 
cho un paefe doue le fontine fottefigli ad un tratjofo* 
gliono fwtoriìjtjie queffo d rado accade , ma fouen» 
te'Holiefio ueduto al uni popoli Ji quali tifano di cotti; 
batter co gli occhi chiup , r? ahi che maledicono > c T 
biafìemiano il fole quando plicva } er quando tramon » 
ta f ne per nome alcuno fra lorop chiamano ,er altri 
jpopoli hon lontano fcorfijiquili hanno dui eftati, dui 
uernijC quatto folflitijfiannó le mogli communi ,& 
communi fono anchora le fxcultà fra di loro $ uidi in 
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quefto mio trauagliofo uìaggio,li Agriophagi * che fi 
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pafcono di carne de Lionig? di Pantbcrc, & li unga* 
bondi Arthabati, & li Aflomi, perciò detti cofì r per* 
che fono fenici bocca#; di corpo molto pclofiiuiuen* 
do fol di odore per lo nafo riceuuto.hò fcorfo p gran 
fortuna li E tbiopi he ff eri) .fenza legge & fenza alcu* 
no inftituto uiuètiiuendono i padri li figliuoli per ha * 
uer del fomento da mercatanti :ho fcorfo li Axoni.ho 
ueduto prejfo delti Armeni) Je neui roffe , pche adunqt 
tanto fi marauiglia Tullio di quel philofopho.che dif* 
fe la neue effer negra . ho confiderato attentamente le 
ufanze detti Afiirij.nel propor li infimi nelle uie pu * 
Miche. acciò che da pajfagieri riceuino cofiglio , ho co 
fiderato li firauaganti cojfumi detti A bidoni, e detti po 
poli atri) .tanto nemici de forti, detti asbiti , detti adri* 
marchidi, detti befalti ,cr detti borifcnidi da perpetuo 
freddo tormentati , ho ueduto li horridi Batriani , er 
li magnifici & ffilendidi Perfiani , ho ben confiderato 
li corrutiifitmi cottami de Babilonici , li rozzi Boetif, 
i religio fi Bitbini Ji fatti Bragamini.g.liinhumnai Ber 
bici , li fchi fi fi Budini, che de pidochi fi pafcono :fon 
fiato fra le Capri & hebbi fatica à campare dalle lor 
mani imperoche fi pafcano de corpi humani . Son 3a* 
to fra que popoli detti Opbiophagi perche deferpen 
tijìnodricano . Son flato frali Choromandi huomini 
fenza uoce.ma de horribil i Iridore.di corpo pclofo.& 
de denti canini : ho ueduto fimine partorir di cinque, 
anni, ne uiuere piu di otto : ho ueduto li Cauci, popoli 
fettètrionali.cbe habitano cafe fimili atte naui.c; fino 
gran mangiatori de pefci: ho ueduto li Chelenopbagi 1^ 
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di Carmini fiche meno fol di edito di teilugine,deb0 
ho tacere i Capifj curetij calcidenfi,e la Caldea ado 
ratricedel fioco, & all’oncontro i GaHecicherioado* 
vano co fa ueruna,houeduto li forchi chij, dadi quali 
nacqt il prouerbio C H IL V S O M N { a PE a 
CACA T.Houeduto li feditiofi Cercini , li fraudale 
ti Cecropi, & li Crcjiont, prefio de quali , ciaf uno hi 
piu mogli \fe piffero di tata ffefa a meriti quoto fona 
le fimuie Italiane pur troppo n'haurebbóno di afidi 
HÒ uedutoli Mitrati CiUiJi timidi, er effeminati tizi 
ceni , er li feueri Derbici , che ogni minimo delitto di 
dura morte punifconoihò ueduto li Effe doni JhualijL 
cantano ne funerali de lor padri . Ho ueduto li EjfiniJ^ ^ 
dftenenti di uino, dicarne, & di fiminili congrefii,fen* 

Za hauer fra di loro alcuna coftdi proprio , bouedu* 
to li Epizefirij preffb de quali e pena capitate, per la ^ ' 
fallite del corpo a ber uino. Ho ueduto li fuperflitiofi 
Ephcjìifer li Fanefii netPocccno fettentrmalc,c*bam 
no gli orecchi fi grandi, che ne cuoprono tutto 1 l cor* 
pò. Ho ueduto li depinti Geloni , beuitori dei pingue di 
cauaUo,mefcolato col latte. Ho conuerfato molti gior* 
ni, col rigido Geta,col uagabondo Gdramamo, col nu * -fusti 
do er feluaggio Gamphafando : con il Gimnofophifta ^ 
detFotio,^ delta pigritia capitai nemico, con l 7 hiper* # 

boreo fettentriona lejndefiffo cacciatore ; con l'Eptat , 

cometa habitatore detti alberi , ò delle alte torri : con 
Vhircano,chefa mangiar i fuoi defunti da canino V O 
molottadelbue amico, con fìnhumano Heuioco , con 
VAlizonc di Ècithia gran mangiatore d’aglio , di ci* 
polle , di lente & di miglio ♦ Ho ueduto il firmo hibe* 


xo.il liticato lonico.il fortunato Lotho figo .il L cuco* 
(dettatore ccccllcntcyl bellico fo Lacedemone , il Lem 
preo .nemico d'adulter ij.il brieueLacone, il giufto & 
hofpitaLLacanoJ’inuidiofo LuJìtano , il lidio Tauerm 
mero & giocatore di pattaci luffuriofo Lebio , il li * 
bico cacciatordi elephanti*,ho corner fato con i L acid 
di, con i Lirci.con i Majjagcti , con i. Mar fi domatogi 
de ferpenti,co i Mandi che uiueno di locufie.con i Me 
nifmini che uiueno foi a latte di cinocepbali , con i Mi 
fonij uagbi dell 1 altrui menfé y con i Mcftni che in pu* 
blico màgi ano .con i Mafilli gouernatori de lor editai 
li .non con freno .ma con la fhl uerga x con i Molo filata 
datori .coni Nafameni dottifiimì nel faettare.coniMct 
gneti àrenui domatori de cauaUi. con i Mira habitat 
ton di fpelonchejcon il Macedonico che non foffre che 
alcun fi cinga fe almeno uno de foi nemicittccifo non 
habbta ycon il religiofo M yfo , con il Medo ottimo 
canale ator e , con il crudel M ofyneco .col (oggetto 
Meffcniojcon iltonduto Maco ,con il Miniato M am 
chylo.con il falfo Megarefe, con il Melancleno, di ue* 
fie nera ornato^ conti Mendefio adoratore di capre > 
col ueloct Monomero # Houeduto ancho il sfrenato 
ìMutoidayba vedutoli Coricò ricco di ferro .Ho uem 
Auto fìndmabilHcruiofmhofpital Britanno del qua. 
le parlando Gratto (riffe . Vifam Britannos hojpi* 
tibus fèros. m cercatoli N abàtbei nell 1 accumular 
richezze giorna & notte intenti 5 ho ricercato li P t* 
lofioti .liquali neli'inuechiar deUaluna fi tondeno il 
capo, erguardanfi come dalla pefte di frangiar ci* 
polle ♦ Ho ricercato le contrade de citici Binati ho 


tir conciato tuttala ragione de ubatici che già tanta 
lode hebbe dal ritrouar le fiellc y & le lettere, co le art 
ti belliche emanali. Ho ueduto li Cubitali pigmei $ CT 
li uiuacifiimi Pandori popoli dell 1 India , atti quali in 
giouentui capelli fon candidi ,crin vecchiezza fi f an * 
no neri , fono dato prejjo dclli unguentati cr beuitori 
Parthiylujuali pa [confi di cicale , tifi ueduto li Agrefti 
V ararne fidi: nidi in queBa mialonga peregrinatione 
li Phafeliti popoli di Vaphilia , Uguali facrificano a li 
Dee di certi pefciolini [alati. Ho ueduto li V ariani 
neU’belcfpontoJiquali adorano l'amare per lor iddio • 
H o ueduto li Vedali ) •, liquali ne Iq? facrifieij altro a 
ì Dio nondimandano , faluo>che giuriti a $ ho ueduto it 
feroce flauto Vannone $ ho ueduto li phigalei uicini 
aldi Mcjjènij tato uaghi del uino y che habUa no nelle ta 
ueme & allogano le cafe afòrefiieri: H a ueduto i Poi 
trotti Rhegbinijt induUriofi Seri:& quelli Sciti ^han 
no le cafeuolubili fi opra di carri polle : ho ueduto H 
Saur ornati che fi fipejfo cambiano fianca, habitano fra 
Vhiftro & il Borifteneipraticai conii Suaui , indomi * 
ii cr cauatori delForo . Se uolefii dir quanti fatiti 
ni’hdbbix ueduto farei troppo proliffoinonmi fende 
ro molto indimi c'habbia Ueduto li ficchifiimi Sabeì , 
òli Sorbotiche fono grandi otto cubiti-, non ui dirò 
à'hauer ueduto li Sc iopedi liquali datl’eflr cmo calore 
fi diffèndenocon Inombra de piedi: ho ueduto i Soriti 
liquali uiueno di pefee cotto ài foleiho ueduto l'ejfìa 
rato Sueuo:ho ueduto il leggier Siro er alla nouita 
di fina natura inchinato 1 ho ueduto li Sogdij uicini a 
Ba Ariani jlìqudli fi lictamenac corrono alla morteibo 


ueduto quelle donne quai chimi Erodoto Selenetide 
che partorifcono uoui , er di quelle tfcfcono huomini 
di gran Statura. Ho ueduto i Sarah aiti facerdoti dett'é* 
gitto uejliti di pelli de porci , er de buoi , cr babitano 
ne forami delle pietre , ho ueduto i Scriptouini gelati 
per le perpetue neui t i Spartaninemici dell'oro: & dei 
l'argento , er amichimi del fèrro , della qual materia 
fono anche ti danari loro , ho ueduto li popoli Siginni , 
con i lor piccioli er pelofi caualli , ho ueduto li Samij 9 
er il gimnafio che dedicamo affamare & mi fono ri* 
trouato prefentc alli Jacrificif quai chiamano E leuthe 
riiho ueduto li amoreueli Sotiani er le horride faeton 
che de trogloditiiho ueduto l r ifola Taprobanacr fo * 
nomi ammirato della lor uiuacita poiché il campar 
cent'anni i fi pocauita Stimato. Sono fiato molti gior* 
ili coni Thracijgr mi fono rifa della lor fcagil memo 
ria,nmfapcnda annouerare oltre quatro: fono Siato 
prefjò delti Tentici thi, tanto da Cocodr illi temuti: So* 
no fiato ca i T apyri tanto altrui liberali delle lor mo* 
gli : Son fiato preffo dilli giuSti T ybareni :fon fiato 
preffo detti Thraufi,doue le fintine fono fopra modo 
innamorate de lor mariti. Son Siato preffo detti inquie 
ti Spagnuoliide fitti bitdi Gatti,& di animofi Tedefcbi» 
Son fiato preffo delti Eleufii >er detti O xiomi di uolto 
humani fiimi, del rimanete poi fìmìli atte fiere. Stuoie fiè 
fcriuere qto ho ueduto fare piu alto uolmcche no fi 
ce Liuto Vatauino : fracco dttq; di gir piuuagaio : de 
liberai inuiarmi uercafa,doue giunto, fai lietamète da > 
paréti er da amici acarezxdto^dìlche sèpre ne fia loda 
io iddio, ilqle uiue et regna fin nefecoli de fecoli 'Ami* 
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LICCIO MORRA A L L I 

LETTORI. 

! ' t 

ODI tenore il preferite Com 
ntentdrio , nato del coftantifiimo 
ceruello di M, O. L. detto per 
la fu a naturai manfuetudine il 
Tranq.rincrcfccmi che tu non lo 
pofii godere,come il fuo archeti 
pofyua, impero che'l ricetto 
ti ha fatto mozzar una buona parte ,il foretto un al* 
4r<*,er il difpetto ha fatto fquarciar piu dt tre figli:Se 
ci luffe cofa ueruna che ti par effe F auola , fouengati 
della nane delle car otte nel cominciammo, lo ti fo ben 
dir come quello che famigliariflimo li fono , che no fen 
za granfudore ci hi dato queflo parto , er gli e dato 
tnideri di nolger fofjopra di molte & molte carte : Se 
inqualche cofa ti parerà mordace furio fo , CT mal 
, dicenteihabbili compafl ione, per che egli era aUhora in 

i croce quando quefle cofe fcriueua ,er # era pieno di de* 

) lr erat ^e:haurebbe egli uoluto poter rouinare tutto 
t ** mondo, cr certo s’egli fùffe flato di uetro lo ha* 

t. y™ d’una uolta /pezzato , egli non fl e curato 

19 r ut J}are 6 di fcriuere tofeanamente come hoggidi 
fi mo ' tl fi sfilzano di fare , ma piu toflo ha uoluto feri * 

ijè “ ey ^ l ln £ ua ncidqual'ìtacque, oltre che fu fempre 

,Je I™ m fanciullo pfu fludiofo d'imitare la lealtà tofana 

•<|j ^ ^ dolci filma f duellale gli errori che fono nel 

^ I tMpare occorfi , perdona al flampatore , perdona 

0 , r <W & mìe mano che lo fcriffe da prima cr 




4tì*b e perdonò uolentieri aUd negligéntid del correi * 
tore 5 ilcjuale baueua allbora il capo pieno de grilli» 
Sta fano , cr pudica cdndidamcme t pi gli andò que&<* 
picei ola lei itone per un paffa tempo. Da V inei ut 
alU X X U H di Settembre . 
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CATALOGO D E 


GL’INVENTORI DELLE 
i COSE, CHE SI MANGIANO 
•l i ET DELLE BEVANDE, 

C’H OGGIDÌ S’VSANO. 

it • ♦v . * •' 



IVEVANO gli antichi nottri 
nella prima età, detta Veù dell’oro , 
(uiueuano dico) di giande : C7 delle 
fiondi fe ne coronammo le lem pie: 
Cerere poi , donna ò! immortai fa * 
ma&di eterno henore degna , rii 
trono il fomento : c; infegnocci a far il pane. Si uiffe 
longo tempo in Italia di polle , fi come in Grecia di 
polenta.fi uiueua, z?cofi fu incognita la polenta in 
Italia , come anebora la polle in Grecia: t limono* 
bil poeta , deferiuendo una gran fame dice , che i pa • 
dri togliettano di bieca a figliuoli Poffa r ne fa al und 
unendone di pane : Uabbiamo per certo grande obli* 
gatione a Cerere , er non minore a Carmilta , laqua* 
leuiaggiunfe tl fermento , perche facejfei corpi piu 
robutti C&ciporgeffc piu faluteuole noir mento : 
Fauafi già il pane a quella fòggia , c’hora fi fanno i 
Caci cauaUi : poi fi riduffc in fórma di fchiacciata, ft 
i egli finalmente dato figura faherica: Pdpinio E git* 
tip irifegnò à me [colar ui Pani fa. & il burro , per far* 
lo piti delidofo $ longamente fi dette fenza pittori} 

i * 




INVENTORE I3EILB tuit* 

0 era follmente opera di (emine il far pane , er i pi* « 

fiori erano detti dal pe dare, . „ 

Hor uclcdo feguitare el mio Cathalogo, parnti d a 
ni fare il lettore detta preferite operetta $ chel no fi ma 
rauigli punto fe nò ho [erbato quell’ordine ch’egli (òr ; 
fe haurebbe uolutoilo l’ho deferito di mano in mano 
con quell’or dine, che ancho preffo de uari fcrittori mi 

1 accaduto di ritrouarle , non ho teffuto il prefente Cd 
thalogo datti feruti di un fol autore , ma fvrfe di cin* 
quecento t ne mai haurei creduto, che di fi picchia im* 
prefa non ne f ufii riufeiuio con minor fudort, &traua 
olio di quel c’ho [ottenuto. Hor a perche l’opera fuffe 
non fol curiofrma anche infieme utile,nonmi fon con 
tentato di dir fimplicemente gli mentori delle cofc , 
che ui hò uoluto aggiungere l’utilità detta co fa rìtró* 
uatdjUón diffufamente , ma fono ito riflretto , quanto 
piu hò potuto dal pefee colfauor ccle&c incornino 
darò quefla mia non inumile fatica. 

Hirtia figlia di Sefofire Re delPEgittoJaqual pre 
iijfe al padre U futura monarchia , fu la prima che ma 
giajfe le Corniolettc&le Tinche :Vna Lombarda le 
empi di aglio, & poi di foaui her buccio . ' ; - v 

Labiffa di Boemia ginnatrice : fu la prima che 
mngiaffe fegguzole,ceppi , c T Scolopendre : ma non 
le mangiò già fi delìtiofamente cucinate , come hoggi* 

dis’ufadifare. . 

temendone: fu il primo che mangiaffe Motrici ,er 
lafche, dette quali molto n’abÒdd il lago di Verofa già, 

‘ ditto Trafimenop dotte Romani per temerità di Ver* 


CHE SI MANGIANO 4» 
ro neìjebbero quella memorabil rotto* 

Agomoceloprefkto ài Aleffandro magno , fu il pri . 

mo che cuocefjèjCT in tauola ponejfie il fchetiale , & la S 
ZAurena infoiatala coflui di tanta richezza,cr dita* P^Aol^c 
P o filèdore,che fi poneua fiotto le (carpe i chiodi d’oro 

Cleopatra l’ultim reina dell’Egitto : fit la prima, JfryaJf* 
che ponejje in tauola il Drago marino, cr il pefice M il 
uioiApparecchtò coflei una cena ad Antonio, neUaqua ” ' 
le fipefifie a conto di noilra moneta ducente cinquanta 
mila corone d?oro:dal che fi mojfie Sidonio 4 chiamar 
(t fiontuofie uiuande.Cleopatricas dapes. 

LJZcrjtio federato ( fie altri ne ne fu a fiuoi tempi > t 

fu il primo, che poneffe in ufo il mangiar (cazzottile* gttdyl 
fice argentino#? quell’ altro pefice , detto da lombardi £ p ufo 
fiuta pane fa di coftui mentione Aulo GeUio, nelle fine [' 
notti attiche ♦ • ^ 

Cleope Re dell’Egitto , fu il primo che mangiaffh 
Grdcelli,ArceUe,eril pefee porco , ftt coftui ricchifiii ^ yal { 
mog? per il fimoderato fiendere, ifietialmente in farjh 
Tiramidifi riduffe d tal termine, che pofo la figliuola . 

in guadagno, per acquisirgli il uiuere cr la dote . 

G.CurionCytribuno iella plebe , del quale fi leggc&ltivi t 
preffo di Valerio, che debito facejfie feiccnto fe&ertij , 
fuil primo , che facete marinar il pefice , cr fi man* 5 It/eJ-yO 
gidffc il ftrenzo , CT l’agone , cr la lumaca aquatica, 
uiffelongo tempo fiolitario , cr fu capitai nemico delle fa huic 


donne. 
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quejlo mio trauagliofo ui aggio, li Agriophagi * che fi 
pajcono di carne de Lionigr di P anthere, v li unga* 

bondi Arthabati,& li Aftomi, perciò detti cofi T pcr* 

'' che fono fenza bocche? di corpo molto pelofmuett * , 
do fol di odore per lo nafo riceuuto.hò feorfo p gran 
** fortuna li E thiopi heff>crij,fenz<t legge, a fenza. alci* * , 
£ no inftituto uiuètiiuendono i padri li figliuoli per ha * 

uer del fomento da mer catalitico feorfo li Axoni,ho 
ueduto preffo delti Armenie neui roffe , pche adunq} 
tanto fi marauiglia Tullio di quel philofopho.che difi 
fe la neue effer negra . ho confiderato attentamente le 
ufanze detti A fiirij,nel propor li infermi nelle uie pu * 
Miche, acciò che da pajfagieri riceuino còfiglio , ho co 
' fiderato li ftrauaganti cojlumi delti Abideni, e detti po 
poli atri), tanto nemici de furti, detti astiti , detti adri* 
marebidi, detti befalti,er detti bor&cnidi da perpetuo 
freddo tormentati , ho ueduto li horridi Batriani , CT 
li magnifici cr ffilendidi P erfiani . ho ben confiderato 
li corrutlifiimi coturni de Babilonici , li rozz 1 Boetif, 
i rehgiofi Bitbini, li fini Bragamim,gli inhumnai Ber 
bici, li fchififi Budini ,che de pidochi fi pàfeono :fo» ^ • 
fiato fra le Capri er hebbi fatica a campare dalle lor 
mani imperoche fi pafeano de corpi humatii . Son {la* 
to fra que popoli detti O phiophagi perche de ferpen ^ 
tifinodricano. Son flato fra li Choromandi huomim 
fenza noce, ma de bombii {lridore,di corpo pelofo,& 
de denti canini : ho ueduto fèmine partorir di cinque 
anni, ne uiucre piu di otto : ho ueduto li C auci, popoli 
feitètrionali,cbe habitano cdfe fimili atte naui,& fono, 
gran mangiatori de pefei: ho ueduto li Cbelcnopbagi 
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3t CJLrtrtdnid che meno fol di curve dr tcfluginèfob* 
ho tacere i Cdpijjcurctij calcidenfi,e la Caldea aio 
ratricedel fuoco,® 1 aWoncontro i GaUecicheridado * 
ratio co fa uer'una } houeduto licore hi Chij , duUi quali 
naccfi il prouerbio CHIIVS'OM Ni A PER 
CACA T. H o ueduto li feditiofi Cercini ,U fraudulé 
ti Cecropi,® li Crcftont,prefio de quult , ciafennobì' 
piu mogli ;fc fujfero di tdtdffrcfd 4 meriti quào fonò 
le ftmihc italiane pur troppo n'haurebbono di una 
HÒ uedutoli Mitrati CiUtJi timidi,® effeminati tizi 
ceni , & li feueri Derbici , che ogni mimmo delitto di 
dura morte punifeono :hò ueiuto li Efjcdonè, liquali 
cantano ne funerali delor padri . H o ueduto ti Ejfeni, 
allenenti di uino^c carne,® di ftimnilì congrrfiifen* 
Za hauerfradi loro alcuna co ftdi proprio , ho-uedu* 
to li Epizefirif preffo de quali e pena capitale , per la 
Quinte del corpo a ber uino. Ho ueduto li fuperjlitiofi 
Ephefu,® li Fanefii neWocceno fi ettentrionale,c*ham 
no gli orecchi fi grandi, che ne cuoprono tuttofi cor * 
po>Ho ueduto li depinti Geloni , beuitori del [angue di 
caudHo,mefcolato col latte. Ho conuerfato molti gior * 
ni, col rigido Geta,col uagabondo Gdr urtiamo, col nu* 
do & feluaggio Gamphafando : con il GimnofophiHa 
dell’otto, ® della pigritia capitai nemico , con Vhiper • 
| torco fcttcntrionalejndcftjfo cacciatore; con VEptat 
cometa babitatore defli alberi , ò delle alte torri : con 
Vhircano,che fa mangiar i fuoi defunti da canipol 1 0 
molotta del bue amico , con Vi inhumano Heuioco , con 
VA Hzone di Ècithia gran mangiatore d'aglio , di ci * 
polle , di lente & di miglio ♦ Ho ueduto il ferino hibe* 

V 4 
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xo,il dihcato lonicojl fortunato Lotbofago, il Letica 
(dittatore ccccllcntcyl bellico fo L aceicmomo , li Le » 
preo^emico d’adulter ij.il bricueLacone,il giufto & 
hoftitdMcanofinuidiofoLufitano ,il lidio T auer* 
mero & giocatore di pattaci luffuriofo Ltbio , 1/ 

• bicocacciator di elephanti^bo corner fato coni Lacid 
di, con i Lini, con i Maffageti , con i. Marfi domatogi 
de ferpenti 9 co i Mandi che utuenodi locufte,con i Me 
nifmini che uiueno fol di latte di cinacepbali , con i Mi 
fonij uagbi deWaltrui menfè y coni M o/ini che in pus 
/ blico mjgidno,con i MaplUgouernatori delor editai 
li, non con freno, ma con la fol uerga y con i Molofii cac 
ciatori, coni Nafamcni dottifinti nel faettart,con i Md 
A gneti Annui domatori de cauaUi , con i Maràl habitd 

lori di ffelenche\con il Macedonico che non [offre che 
, > alcun fi cinga fe almeno Uno de foi nemiciuccifo non 

habbiaiconilreligiofo Myfo,conil Medo ottimo 
caualcatore , con il crudel M ofyneco , col [oggetto 
Meffenio,con il tonduto Maco , con il Miniato Ma * 
chylOjCon il fi tifo Megarefe, con il Melancleno , di uè* 
/tenera ornato} comi Mendefiò adoratore di capre y 
2* . • . col ueloce Monomero * Ho ueduio ancho il sfrenato 
~ ;Nutnidd$.ho uedutoil Monco ricco di fèrro * Ho uc* 
Àuto rMomdbilKcruioPtnbojfital Britanno del qua 
le parlando Oratio fcriffe ♦ Vifarn Britanno s hofri* 
tibia ftros , Ho cercato li Nabdtbei ncU'accumldr 
richezze giorno er notte intenti 3 ho ricercato li P t* 
lofioti , liquali neWinucchiar della luna fi tondeno il 
capo ,& guarianfi come dalla pefiedi mangiar cip 
polle ♦ Ho ricercato le contrade de Cilici Binati ho 
beo & 'i . - v 
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m mentito tutta la ragione de P botici, che già tanta 
jo lode hebbe dalritrouar le fteUe ,er le lettere, co le art 

tf ti belliche & navali- Ho ueduto U Cubitali pigmei $ c T * 1 

ri tìuiuacifiimi Pandori popoli dell 1 India , atti quali in 
fi giouentu i capelli fon candidi w vecchiezza fi fan* 

i no neri , fono { lato prejjo delli unguentati er beuitori 

i P arthijiquali pa [confi di cicale , Ho ueduto li Agre&i 

) Pararne fidi : vidi in quefta mia longa peregrinationc 

ti Phafeliti popoli di Pàphilia , tiquali facrificano a li 
Lei di certi pefciolini [alati* Ho ueduto li Pari ani 
nell’helefponto, liquali adorano Vantare per lor iddio. 

Ho ueduto li Pedali, liquali ne l<jr facrifitq altro a 
Lio nondimundano , faluoche gtufiitta ; ho ueduto it 
feroce flauto Pamone $ ho ueduto li phigalei uicini 
alli Mcffenij tato uaghi del uino, che habitano nelle ta 
sterne er allogano le cafc d fòrefiieri; Ho ueduto i Poi 
troni Rheghini, li indugiali Serircr qvetti Sciti, c’han 
no le cafeuolubili f opra di carri pofle : ho ueduto li, 
Sauromatiche fi Jpcjfo cambiano fianza, habitano fra 
Vhiftro er il R orijleneipraticai con li Suaui , indomi * 
ti er cavatori delForo . Se uolefii dir quanti fatiti 
ni’habbia ueduto farei troppo proltffotnon mi fiende 
ro molto in dir uic'h abbia ueduto li Hccbifiimi Sabei, 
ò li Sorboti che fono grandi otto cubiti , non ni dirò 
d 1 batter veduto li Sc iope di liquali datl’eli rcmo calore 
fi drjjvndcnocon Pombradc piedi: ho ueduto i Soriti 
ficf vali uiueno di 'pefie cotto al fole: ho ueduto Vejjv* 
rata Sveuoibo ueduto il leggier Siro er alla nouita y 
di fu* natura inchinato ♦ ho ueduto li Sogdij uicini ì 
Ha Ariani, lì qualifilietamenae corrono alla morteih* 


ueduto quelle donne quai chiami Erodoto Sclenetiàer 
che partorifcono uoua , ® di quelle n’cfcono huomini 
di gran datura. Ho ueduto i Sarabaiti facerdoti dett’é* 
gttto uejliti di pelli de porci , ® de buoi , ® habitana 
ne forami delle pietre , ho ueduto i Scriptouini gelati 
per le perpetue neui,i Spartani nemici decoro: ® dei 
l’argento , ® amici fiimi del fèrro , della qual materia 
fono anche li danari loro , ho ueduto li popoli Sigirmi r 
con i lor piccioli ® pelo fi caualli , ho ueduto li Samif, 
® il gimnafio che dedicamo all’amóre ® mi fono ri* 
trouato pre finte atti fazrificij quai chiamano Eleuthe 
riiho ueduto ti amoreueli Sotiani er le horride faeton 
thè de trogloditiiho ueduto l’ifola Taprobanaz '? fo* 
nomi ammrato della lor uiuacita pai che il campar 
cent’anni i fi poca uita tornato. Sono fiato molti gior * 
ni coni T braccar mi fono rifa della lor fragil memo 
ria.nonfapendo annouerare oltre quatro : fono dato 
prefjo deUi Teniinthi, tanto da Cocodritti temuti : So * 
no dato cà i Tapyri tanto altrui liberali delle lor mo * 
gli : Son fiato preffo detti giudi T ybareni :fon fiato 
pre fio detti Tbraufi, doue le fintine fono fopra modo 
innamorate de lor mariti. Son dato preffo detti inquit 
ti Spagnuoliide fitti biidi Gatti,® di animofi 'Ecdefchi* 
Son fiato preffo detti E leufii,® detti Oxiomi di uolto 
humanifiimif dcl rimanete poi fintili atte fiere.Seuokfiè 
fcriuere qto ho ueduto, fare piu alto uolumtche no fi 
ce Liuio P atauino: fracco duq; di gir piuuagaio : de 
liberai inuiarmi uer cafa,doue ziunto, fui lietamètedn 
paréti ® da amici acarezzato^dilche sèpre ne fia loda 
to lidio, ttqle uiue et regna fin nefecoli de fecoli .Ami* 
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^ICOIO MORRÀ ALLI 

LETTORI. 

ODI Lettore il preferite Com 
frt entario , nato del coflantiflimo 
cer nello di M. O. L» detto per 
la pia naturai man fuetudine il 
Tranq.rincrefccmi che tu non Jo 
pofii godere, come il fuo archeti 
poftaua, impero che'l rifatto 
n'ha fatto mozzar una buona parte ,il fo fatto un aU 
tradii difpetto ha fatto fquarcidr piu di tre foglile 
ci fitjfe cofa ueruna che ti pareffe Xauola , fouengati 
della nane deUecar otte nel cominciammo. Io tifo ben 
dir come quello che fami gliari fimo li fono , che no jet » 
za granfudore ci ha dato queflo parto , er gli « fa to 
tnideri di uolger fofjopra di molte & molte carte : Se 
in qualche cofa ti parerà mordace, v furio fo , er mal 
dicenteihabbili compaf ione, per che egli era aUbora in 
croce quando quefle cofe fcriueua^era pieno di de * 
fferationeihaur ebbe egli uoluto poter rouinare tutto 
il mondo cerio s'e gli fitffè flato di uetro lo ha* 

urebbe piu à'tma uolta {pezzato , egli non p e curato 
difauellareòdi fcriuere tofeanamente come hoggidi 
molti p sforzano di fare , ma piu toflo hà uoluto feria 
uer nella lingua neUaqual'nacque, oltre che fùfempre 
pn da fanciullo piu fludiofo d'imitare la lealtà tofeani 
che la lor dolcifiimafaueUd,de gli errori che fono nel 
flampare occorfi , perdona al flampatore , perdona 
alla rozza c r mie mano chelofcriffe da prima cr 



% 
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anche perdonò uolentieri aUd ne gli genti d del correte 
toreri fcjuJe haueua althora il capo pieno de grilli . 
Sta /ano , cr giudicò candidamente figliando qucftd 
picei ola la tlone per un paffa tempo* Da Vinelli 

alU X X l li i di Settembre . 
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CATALOGO DE 

CL’IN VE NT O RI D E LLE 


COSE, CHE SI MANGIANO 
ET DELLE BEVANDE, 
C’HOGGIDI S’VSANO. 



IV E V A N O gli antichi no fai 
nella prima cunetta Petd dell’oro , 
< uiueuano dico ) di giande ; er delle 
fiondi fe nc coronammo le lem pie: 
Cerere poi , donna à\mmortal fa* 
ma&di eterno henore degna , rit 
trono il fomento : & infegnocci a far il pane. Si uijjc 
longo tempo in Italia di polle , fi come in Grecia di 
polenta.fi uiueua > z?cofi jù incognita la polenta in 
Italia , come anchora la polle in Grecia : l nnio no* 
hil poeta , deferiuendo una gran fame dice , che i pa* 
dri toglievano di bocca a figliuoli Poffa r ne fa al und 
mentione di pane Riabbiamo per certo grande obli * 
gatione a Cerere , er non minore a Carmiha , laqux » 
lè uì aggi un fe ri fermento , perche faceffei corpi piu 
robu&i., & ci porge fjc piu faluteuole npdr mcnto : 
F auafi già il pane a quella fòggia , c’hord fi fanno i 
Caci cauaUi : poi fi ridujjc in forma di fchiacciata , fe 
irgli finalmente dato figura ffiherica: Paptnio Egit • 
tip irifegnò à me [colar ui Pani % yp il butro , per far * 
lo piu ìelitiofa $ longamente fi ftyjte fenza pittori} 



INVENTORE DELLE COSE. 

CT era folamente opera di fèmine il far p anc,&i pi* • 

fiori erano detti dal pefìarc. 

Hor uolédo feguitare el mio Catbalogo, partiti da 
u if ar c il lettore deUd preferite operetta $ chel no fi ma 
r arigli punto fe nò ho ferbato quell'ordine ch'egli fòr 
fe baierebbe uolutoilo l'ho deferivo di mano in mano 
con quell'or dine, che ambo preffo de uari feritori mi 
l accaduto di ritrouarìe , non ho tejfuto il prefente Cd 
thalogo dalli feriti di un fol autore , ma forfè di cin* 
quecento 9 ne mai baurei creduto, che di fi picciola im* 
prefa non ne \ u fi riufeiuto con minor fudore, &traua 
gito di quel c'ho fotienuto. Hor a perche l'opera fùfjc 
non fol curio fcf,ma anche infieme utile,non mi fon con 
tentato di dir fimplicemente gli inventori delle cofe , 
che ui ho uoluto aggiungere l'utilità della co fa ritro* 
uata,nàn diffu] amente , ma fono ito riflretto , quanto 
piu ho potuto, & dal pefee colfauor celeUe incomin # 
darò queftamia non inutile fatica. 

Hirtia figlia di Sefofire Re dell'Egitto, laqudl pn 
iiffe al padre la futura monarchia, fu la prima che ma 
giaffe le Cor moiette & le Tinche :Vna Lombarda le 
empi di aglio, & poi di foaui herbuccie. * • ■ 

LdbifTa di Boemi a,diuinatrice: fu la prima che 
mangiajfe fegguzole,ceppe , & Scolopendre : ma non 
lemangiò già fi delitiofamente cucinate , come hoggi • 
di s'ufa di fare. 

Lementione: fu il primo che mangiafjè E ottici ,& 
la [che, delle quali molto n'aboda il lago di 
‘ détto Tr<ftmena t , doue Romani per temerità di Yar* 






CHE SI MANGIANO 
ip ro ttebebbero quella memorabil rotta* 

Agomaceloprefòtto di Aleffandro magno , fu il pri . 
mo che cuoce fjè,er in tattola ponejfie il fchenale, zjla S 
Murena infialata. era coflui di tanta richezza,cr dita * &Icl re 
to fplèdorc, che fi poneua fiotto lefcarpei chiodi d'oro y 


Cleopatra l’ultim reina dell’Egitto :fù la prima, JpvAf* 
che ponejfie in tauola il Dragò marino, & il pefee M U ^ 


uìoiApparecchtò coflti una cena ad Antonio, neUaqua 
le fitjfeà conte di no&ra moneta ducente cinquanta 
mila corone doroidal che fi mofifie Sidonio 4 chiamar 
le fontuofie uiuande.Cleopatricas dapes. 

L.N er:tio federalo < fé altri ue ne ftta fuoi tempi ) i ~ * 

fu il primo ,che poneffe in ufo il mangiar [cazzotti, pe» 


fee argentino jp queU’altro pefice , detto da lombardi £ u tifa, 
fiuta pane, fa di coflui mcntionc Aulo Gellio, nelle fue 1 

. • • t 


notti attiche ♦ 


- 


Cleope Re dell’Egitto , f ù il primo che mangiafje 
Gracclli,ArceUe,&il pefice porco , fù coflui ricchifiij '(t 


mog? per il [moderato /pendere, filialmente in far'Jh 
Piramidi fi ridufie a tal termine, che pofi la figliuola *r 




m guadagno, per acquisirgli il uiuere eia dote. 

G.Curione, tribuno della plebe , del quale fi legge &A À 

preffio di Valerio t che debito ftcejfc feicento [eSertij f 
fù H primo , chefacejjè marinar il pefice , er fi man* 5 ftrel 4 
gì affi il ftrenzo , & l’agone , er la lumaca aquatica, 
uifife longo tempo [olitario , & fù capitai nemico icUc£a hu\ca 
donne. V _ a ~ vV 

Anchifc menocchìoifù il primo,che mangiafje il Ce file i?"** 
bhalojCr che [apeffie di[cernere,che il marino fùffe mi ' 

licore di quello c ’habita ne fiumiie un pefee di [un no* 




INVENTÓRI DILLE COSE 
ìurafordido 5 Vede fi per tanto , nell’alto mare fycjfo 
fommergerfitC? diligentemente lattarli $ pochi pefcifi 
trottano di maggior numero j&queQoauuicne perii 
rifpetto t che fi porta atl’uoua loro ♦ 

Ruffo caftricio } fu il primo } che n'infcgnajfe a man 
giarle conchilìe, delle quali molto tfabonda Lucrino, 
il mar roffio $er Bibaga 1 fola dell’ìndia amcnifiima* 
Menade Troiano^ fu il primo, che magiaffe il Con 
" grò, nò inferiore di fiapore aU’anguiUa^ma di. carne af 
fai piu Codoni figura però fimile alVanguiUa^Vlinio to 
puonefr.i i pefci [affatili acciò che meglio io fia in * 
te fobico che e quel p e [cecche Ricadrò chiama grillo » 
Archi genio Euboicotfu il primo che magia fife quel 
_ pefce détto Cor acino pcculidr molto nel Riio } e un pe 
f ce , chefrèquentemètéinoue gli occhi $ nefamentione 
Martiale 5 dicendo ,Princeps niliacis raptris cor acino 
macelli! } Pelle prior e^ gloria nulla guide . 

Monandro Trotenìo} fitti primo , chtportafifie alla 
cucina il pefre chiamato Cor dilla 5 del quale parlando 
Martiale diffe 5 Nf nigram raptus in culinam , Cordil 
las madida tegas papyrò: 

Mafcironico da torfitfà il primo ,che eucinaffe il pè 
fce Corucyl quale fi pafce d’alga, pdrtoriffie due uoU 
re l’dnnoj? ha qucfla proprietà, che nel mare e di co 
lor fàtuo f & ne /lagni, è di color negro, cuocefì nell 1 ai 
teto'agiuntoui molo fiale. 

Re Ho B rendo 5 fà il primo , che mangiaffie Gambe 
ri }ritr‘oudfene in phenicia che habitano i litfcr fono 
di tanta uèlocitàjche non fi poffiono aggiungere $ cito* 
èefi co! pepe, & con poca acqua motto fiale . 

_ ♦ ' Mudo 
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CHE SI MANGIANO 4? 1 

marcilo: fit il primo , che n'i nfegnafie man * 
giare di quel pefcé detto per nome Ce fireo: ilquale ha QtMr c 
quefla proprietà , che efio folo non mangia dell' altro 
pe fce 7 onde ne nafce,chel non fi pc fi j pigliar co Vefca, 
tiafcondefi nel fango ,(? di quel fipafee , creiendofì co 
me s'ha nafccfio il capo d'efier tutto nafeofio: il Con * 
grò è molto uago di mangiarlo ,fi come la Murena e 
vaga di mangiare il Congro , cr acciò che meglio fid 
wgnofciutOjdicoui che e quel pefee che T heodoro gd 
Za chiamò in latina lingua Mugile . 

Cari demo pdnnicio:fù il primo, che mangiafie quel y 
pefee, che fi chiama Ciprino : fiafii ne fiumi , er hà in x * f ^ 
luogo di lingua il palato molto carnofo : ma non irò * 
no in qual maniera fel cucinafie , 

Betluzzo indiano : fu il primo mangiatore di quel 
pe > fce detto Cantaro ,il quale e della fua fimina fi gelo * t-: 

fo amadore , che per lei combatte fin'aUa morte , er e \ 

cagione quefi'amore 3 ch'egli diuenga ffefie uolte pre* 
da de pefeatori. 

Carminio Tclofanc*fu il primo che màgiafie quel ^ 
pefee detto da uolgari Cannate? dal dotto T heodoro 
t chi cim atonia tuia, è di carne molto moUe,cr per que "1 

Ho lo cucinaua con Vaglio e? col zenzero , cuocendolo 
nel uino per indurirlo, ’ 

X iridate Amenctfu il primo , che mangiafie il pe* 
fee detto Ceto,e quefte pefee di firma grossezza nel Jeft* 
mar Atlantico $n'hò ueduto & mangiato di quello che 
erafeicento pie dilonghezza e? trecento di larghez • 
za i e? lo uidi entrar nel fiume dell'Arabia , ad i r que 
non fenza ragione ( poi che fono fi grandi) difse Sta • 
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tio Armigeri Tritones eunt, (copulo fa'% cete : & un’ut 
troferiffe^ immania Cete . 

Telephanefu il primo che mlgiajfr il barbo , il qua 
le fu detto barbo ,per hauer egli la barba nel labro in 
ftriore:Chiamafì per altro nome mulo : la onde p mof 
fc M.Tullio à chiamare alcuni barbatoli, Muli* 
Tende da corone fu il primo che mangiale di quel 
pefciolino detto Bocajlqualc ntdnda fuori la uoce fi * 
mile à un mugito, adunque diremo no effrr uero il prò 
uerbìo:e piu muto,che non e il pefee. 

Vatinio maUeno : fu il primo che mangiaufi il car » 
pione, & non to mangi aua mai caldo , ma freddo : e dì 
prctiofifsimo fapore nel lago diGarda, d uno fi ad inte 
dere i gardcfani,che altroue non fe ne trouino , ma io 
fo che s’ ingannano Jmper oche n’hò mangiato in Schia 
uonia , CJ in Francia de fi buoni , quanto peno i loro ♦ 
A : » Harmonidafuil primo,chc magiafjè di quel pefrr, 

_ i '*** i che noi chiamiamo citharedo , ilqualefu cop chiamato 
kUa. d/pche dalla coda inpn’al capo, ha certe linee a gufa di 
A f'iM mufical ftormètojrouafcne gran copia nel mar rofjo. 
9irvt€try Calonio trombetta fu il primo, che mangiale Paci 
penfarojlquale ha quefia proprietà chel fe ne ua con 
tra l’acqua con le fraglie alla bocca riuoltcfu egli gii 
in grandi filma reputatone , cr freffe : paté per la fua 
rarità fu depderato nelle fontuofe mefe di Claudio, di 
Tiberio y di Vi telilo Ji Galieno lmperadorc>& ii Flio 
gabalo:ch’eglifujferaro lo àimoftra M. Tullio ne li* 
bri di fato $ no men chiaro to dimcftra Plauto 5 Ji 
quello nobile faporito pefre , nefaueUi M artiale 
fojt dicendo Ad Pahtinas dccipenfera mittitc menfas[ 
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Ambrofias ornent munerd rara dapes 4 ,mi marauigìio 
di Plinio , che dica al fio tempo effèr àuto tenuto fra 
li pefci ignobili. 


Staficrato Romano ^huomo infinitamente golofo, , / 

fu il primo che mangi affé Va fila $ che per altro nomcj~ :J j 
fi chiama Criffa 5 ma le piu lodate fono quelle , che fi * 1 


Phereclo da fejfardfi il primole cucinajjc il pe* / 

attilo , ilquale s'ingrajfa per ( la pigritia , trouafi \jO 
dto nel pò $er alle uolte fe n'c pe fiato mille pefiy? * 


X. 


trouanonelTebro. 

Phereclo da fiffara,fuil primo, che cucinaffe il pe 
fce 
molto 

ifìato dimefUeritrarnelo coni buoi 4 

P eriUo 5 fu il primo che mangiale Vorata 5 e 7 SerO yxi 
giofu il primo che nababbi inftituito i uiuai, donde an • 
che ne prefi il nome,®* chiamo fisi gergio orata 4 , e fimi 
le al color dell'oro , cr è il piu timido pefie che fi ri * 
troni j nafiodefi nel refleffo del mare fitto le radici de 
gli alberi littoralifoauentato poi daWagitatione dette 
fiondi, fi lafiia prendere^ fa il coito col fregar del uen 
tre & concepire Vuoua 5 Le migliori , che fi mangino ' 

(dì mio giudicio)fono quelle del lago Lucrino 4 ,? ari on 
tie Martidle, & diffi 4 Non omnis laudem pratiumcfc 
aurata mere tur . V 

N icearco 4 ,fi il primo che mangiaffi P anguilla , & Aft&i 
cofi chiamafi perla fcmbianza , che ha con l’angue, 

Solo V anguilla morta non nuota fra tutti i pefci *, Vi* 
uono per Jfatio d'otto anni , er poffono durar finz 4 , * 

dar nell 1 acqua periffatio di fii giorni 4 , Vogliono Pac 
qua Itmpida , er che fiuifia & reflui fica 5 la fiate non 
/offrono mutationedi luogo 4 , la uernatd fifone troua * 
no,o io Phò uedute nel fiume Gange, di trenta piedi * 
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INVENTORI DE LE COSE 

Arinotele dice nella fua jioria non effèr ne mafchio , ne 
pmina Sono frequenti (fi come Vlinio mi dice)nel Bena 
cOjpur le migliori fono quelle del timauoi 
ffU II primo che mangèaffe la Musetta pefce limile afa 
/£/* l’anguilla, fu B afillo corcirenfe. 

Del mangiar le Arenghe fu P , mentore Melcage* 
nep un pefce, che di fola acqua fi nodrifcetfi lui ne tro 
no memoria preffo di ColumeUa ,er di Martiale. 

Del mangiar l'Aphìa fu l'inuentore Arcefilaop un 
pefce minuto, generafi d'acqua , cr di pioggia • Ecce il 
prouerbio tra quelli che Diogeniano raccolfe # Aphia 
in ignem , non appena ueduto ha il fuoco che è cotto , 
Vfafttal' prouerbio quando uogliamo fi gnificar una 
co fa che fubitamente muoia, & fi con fumi. 

Il primo che mangiaffc le Mene fu Demetrio Alba 
/ ncfc,que&o pefce e picciolo, la uernata e candido , cr 
Velate nero f 

Del mangiare il Gobbio, fu mentore Damone A thè 
niefep pefce di eccellente faporc,ma di pochifiimono * 

* drimento,ue ne fono di due far ti, bianchi, & neri, ma il 

bianco e migliore , quanto fujjè pel paffato in reputa * 
tione:cel rnodra Giouenale, dicendo: Ne cupias mulum 
cum fit tibi Gobio tantum , er Martiale fcriffe, Prence# 
pium ccen<e Gobius effe folet , gode molto dell'Arena, 
er del ftarpin compagnia f fi che non immeritamente 
• e pofio fra i pefci gregali , 

il primo che mangiaffe l'oli gine fu Termilio prò# 
uenzale,è fra i pefci molli . 

$ Del mangiare il pepe Garo,f ù mentore Zenodo* 
H Jo da SmirnaScriue P linfa ,che il pie di coteflo pefce , 


IHB SI MANGIANE. 
erfrccfo,& mucchiato, col uino è utili fimo alle for* 


de orecchie. 



Sinefio Cirenenfc ; fu il primo che mangiajfe Lam ^ 
preda , cr di tal nome fu chiamata, per ejfer auezz <a <t Jji frav 
leccarle pietre. ■£* 

Erodoto Cipriottoffu linuentore di mangiar le Te 
flugini,chc uiueno neWacqua dolce 5 i Latini le chiama 
no Luterias tejludines^ i Greci le chiamano emidas^ ^a*c4 • 
1/ primo che magi afte il Lacerto, fu Orilo Norma * ^ 
no t pefce attifiimo da {alare, fe ne ueggono de gran * & ^ 
di ned* Arabi a, ma maggiori fono quelli dell 7 india. . 

Labieno dorico ;fù P mentore di mangiare il Lu* ( f/o 
po pefceylalla uoracitàfuac? dal nuotar (olitariamè ft[ rn 
te co fi detto$quel de fiumi i miglior del marino 5 i piu 
eccellenti fi pigliano nel teucre, fra dui ponti, ha utor* 
tal ncmiftà col mugile, i migliori hanno là carne mol* 
le f & candida come neue. 

Polibio di Me gara fu il primo inuètore di magiar 
il P efiunculo^e un pefce fenza fquamme.Gettio annone 
ra fra li eletti & preciofi cibi, il Peflunculo di Sio. Pur* 

' per quanto hò io guflato/ono migliori quelli di Me* 
telino : Oratio da la palma a quei di Taranto dicédo : 

. P eftinibus patulis iaftat fe molle Tarentum. 

il primo che mangiafjè Teflugini fu Archelao da ~ 
Smirna,gioua queffo cibo mollo alli TÌficki,lienofi.& 
a quetli che patono il mal caduco : rj? bi fogna man* < 
giarne affai ò niente. 

Diogene fabro di Égina : fu il primo che portafjc ^ c 
in tauola ql pefce detto da Latini ped.cu'us:è ueramémJ. 
te (come fi dice) il parafilo del Delphino, {equitanti 
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INVBNT O RI DELLE COSE 
Vefta v la preda di quello, & uolentìcri ne lo fa par* 
tccipegj d» qui nafte che fempre p trouano grafo. 

lafone Sdamino fu Pinuentore di mangiare le puf* 
fera 3 e un pefte piano ,<& dalTuccUo prefe tal nome 5 c 
ottimo cibo,& a goloft grato. 

Archelao da Lisbonara , fu il primo mangiatore 
del R ombo$ e anch'cffo pianole molto di fomite dalla 
piffera }&f u già in maggior delitie erbora non e 3 i 
piu lodati erano quei di R auenna,& dauaft il fecondo 
luogo atti adriatici 3 ne parla Giouenale netta quarta 
Satyra 3 cop dicendo 5 incidi t Adriatici ftatium aàmi 
rubile Rombi. 

, r II primo che mangiaffe le lumache tempri, fu che 

“ S^^rofo da Melàra^efto P òpeio dal limo, limoci lechia 
T /Cm o w4 ì jp ululo H ir pino fu il primo che ne facejfe i uiuai, 
fj le ingrajfaua col farro , er con la fapa. 

Glauco petricono 3 fu il primo che mangiaffe la ra* 
na $ui fono dette terrcjlri , er dette aquatice 3 le terre* 
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poffono con il lor gridar pgnipcarci la futura piogt 
già ( come funuo le noftrc ) T heofrafto attribuì fee tal 
accidente, atta fmoderata frigidità delle acque doue- 
habitano ♦ 

Optato Helipertio 3 prefètto dett r armata fotlo Ciati 
a dio principe ,fùil primo che mangiaffe il Scaro 3 Lo 

à portò dal mar Carpathio , e r lo diffeminò tra il Seno 
• d'hoftia , er di Campania 5 hebbe gii pel paffuto gran 
de honore nette menftj e liano lo chiama falacifimo. 


/ 




0 (uor di modo tuffarti fa : chi tic uuol far preda , poi 
ne la fèmina nel litto , & egli per amore che le porta , 
douenta facilmente prigioneiScriue Optino, che falò 
rumina rherbcgr nuotando fi pafceiScriue Suetonio , 
che i fegatelli, er le uifcera de Scari , erano nel piat * 
to di ViteUio fra le prime delitie,doue ùmilmente era * 
no mcfcolati cerueUi de Fagiani ,& de Pauoni , con 
lingue de phenicopteri,e un'uccllo che ha le penne rof 
fafa cui lingua ftremamente lodano Apitio , cr il go* 
lofio Sartia . 

P hrinondd Thebano : fu il primo che mangiaffe il 
Scombro di quefla proprietà, che neUtitque egli hi 
il color fiulphureo$& fuor delle acque, lo ha fimile atti 
altri pefci)ccci un'ifala in Spagna, laquale fi chiama 
fcombraria, dalla moltitudine di quefto pe[ce$necon* 
fini di Cartagine, per il testimonio di Plinio ui fi trot 
nano i migliori. 

Anafarco cipriotto $ fu il primo , che mangiale il 
Sdìftonc 5 e quefto fi perfètto nelTAquitania, che òpre 
ferito il fluuiatile al maritimo $ Se ne trottano de buo* 

.ni nel Reno,&cofi nel Rodano . 

Democrate Trotino fu il primo che ritroudffela <,xll 
Salpa , laquale cuocer non fi pò , s'etianon e per coffa *" l 
molto bene dalla feruti* ' 

Alcimenone Athcniefe }fu il primo, che mangiaffa / 
il pefee Sola j è un pefee piano 0 tirgo , ernumerajt 
fra i piu delicati cibi 3 fona la milza fa egli ui fia f opra /’ 

pofto. tPt J l V 1 
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Bimanta Corfuotto 5 fu il primo, che mangi affé lc* n * , 
ftongie&éddfapcresbcucnefonoditrefartifycf $ 


INVENTORE DEi^fc 
qr era follmente opera, di ft mine il far pane , & i pi* . 
fiori erano detti dal pelare. 

Hor ttdedo feguitare el mio Cathalogo,parm d'a 
nifare il lettore della prefente operetta $ cM no fi ma 
r aitigli punto fe no hò / erbato quell'ordine ch'egli fòr 
fe haurebbe uolutoilo l'ho deferivo di mano in mano 
con quell'or dine, che ancho preffo de uari fcrittori mi 
t accaduto di ritrouarìe , non ho teffuto il prefente Cd 
thalogo dalli ferità di un fot autore , ma forfè di cin * 
quecento f ne mai haurei creduto, che di fi picchia im * 
prefa non ne fufii riufeiuto con minor fudore, artraua- 
glio di quel c'ho foflenuto. H ora perche l'opera fùffè 
non fol curiofa\ma anche infieme utile,non mi foncon 
tentato di dir fimplicemente gli mentori delle cofe , 

- f che ui hò uoluto aggiungere l'utilità della co fa ritro * 
uata,nón diffuj amente , ma fono ito riflretto , quanto 
piu ho potuto^ dal pefee col fauor celede incornine 
darò quefta mia non inutile fatica. 

(j-C H irtia figlia di Sefoflre Ke dell'Egitto, laqual pre 

Affi al padre la futura monarchia, fu la prima che ma 
giajfc le Corniolette & le Tinche : Vna Lombarda le 
empi di aglio, & poi di foaui berbuccie. r. 

7 ^ LabifTa di : Boemia , diuinatrice :fu la primd che 
n /' mangi affé fegguzole,ceppe, & Scolopendre : ma non 

■ lemangiò già fi dtlùiofamente cucinate , come hoggi* 

^ di s'u fa di fare. 

f ; Lementione : fu il primo che mangiaffe Motrici , & 
lafche, delle quali molto n'aboda il lago di Verofa già 
( - detto Trafimenop dotte Romani per temerità di yar* 
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CHE SI MANGIANO 
ronehebbero queilamcmorabil rotta* 

Agomócclo;prefotto di Aleffàndro magno , fu il pri . 

mo che cuoce f[e,& in tauola poneffe il fcbenale, er la S 
Murena infoiatala coflui di tanta ricixzza,cr di ta* &A iLva 
to Jplcdore,chefi poneua fatto le fcar pei chiodi d’oro r 

Cleopatra l’ultim reina dell’Egitto: fit la prima, 
che poneffe in tauola il Drago marino, & il pefct M il 
uioiApparecchiò co/tei una cena ad Antonio , nctlaqua ” ■ 

ìe fieffè a conto di noilra moneta ducente cinquanta 

mila corone d’orcr.dal che fi mojfe Sidonio 4 chiamar 
le fontuofe uiuande.Cleopatricas dapes. 

L.N eretto federato ( fe altri ne ne fu d fuoi tempi) * » 

fit il primo, che poneffe in ufo il mangiar fcazzoni,pe» gttJy** 


fee argentino quell’ altro pefee , detto da lombardi £ y ufa. 

fiuta pane fa di cojlui mentione Aulo Gellio, nelle fue » 


notti attiche* 


r 


Cleope Re dell’Egitto , fu il primo che mangiale 
Gràcelli ì Arcettc,& il pefee porco , ftt coflui ricchifiij-Q 


mo,cr per il fmoderato /pendere, ifietialmente in farjh c 
Tir amidi fi ridujfe à tal termine, che pofe la figliuola 
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in guadagno, per acquiftxrgli il uiuere er la dote . 

G.Curione, tribuno della plebe , del quale fi legge ** # 

preffo di Valerio ,cbe debito facejfe feicento feftertij, ^4^. 
fu H primo , chefaceffe marinar il pefee , er fì man* S fref * 
giajjc il ftrenzo , cr l’agone , er la lumaca aquatica, AA& fi** 
uijfe longo tempo folitario , er fu capitai nemico delle fet ttu\c* 
donne , / 

Anchife menocch;o:fù il primo, che mangiaffe il Ce fig vie* 
phalCjCr che ftpeffe difcernere,cheil marino fùffe mi * 
gliore di quello c’habita ne fiumiic un pefee di fua ua* 


INVENTÓRI DILLE COSE 
ìurafordido $ Vede fi per tanto , nell'alto mare fycjfo 
fommergerfi ,er diligèntemente lauarfì 5 poeto pefei fi 
trouano di maggior numero quedo auuiene perii 

rifpetto,chc fi porta all’uoua loro . 

Ruffo caflricio }fuil primo ,che n'infegnaffe d man , 
giurie conchilic, delle quali molti tfabonda Lucrino * 
ilmar rofJbì& Btbaga I fola dell'india amenifiima* 
Menade T rotano*, fu il primo, che magiajfe il Con 
grò, no inferiore di fapore aU'anguiUa^ma di. carne af 
fai piu Codo, di figura però fimile aìVanguiUa^Plinio lo 
puonefra i pefei f affatiti. $er acciò che meglio io jia in* 
tefo,dico che e quel pe fee, che Ricadrò chiama griUo* 
Archigenio Euboicofa il primo che magiajfe quel 
_ pefee détto Cor acino peculiar molto nel Riìo$ e un pe 
fee , chefrcquentcmèténtoue gli occhi} nefamentione 
Martiale 5 dicendo brince ps niliacis raperii cor acino 
macelli 5} Velhe prior eB gloria nulla guide. 

Menandro Troteìiic^fùil primo, cheportaffe atti* 
cucina il pefe chiamato CordiUa } del quale parlando 
Martiale diffe 5 Ne nigram raptus in culinam, Cordit 
las madida tegaspapyro. 

Ma fcronico da torfv, fu il primo,che cucitiaffe il pè 
fee Corucyl quale fi pafee d'alga, partoriffe due uol* 
re l'ànno,^jr hd quella proprietà, che nel mare e di co 
lor fùluof cr ne /lagni, e di color negro, cuoce fi ncU'df 
ceto agiuntoui ntoUo fate . 

N elio Brentio 5 fu il primo , che mangìaffe Gambe 
. ri 5 ritrouafene in pheriicia che habitano i /iti, CT fono 
di tonta itelocitd,che non fi poffbno aggiungere 5 cuo* 
éefi col pepe,& con poca acqua molto fate* 
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CHE SI MANGIANO 4? 

M utio morello: fa il primo , che n'mfegnafie man* 
pare di quel pefcé detto per nome C eftreo: ilquale ha C**hx 
que&a proprietà , che efio foto nonmdtigia dell'altro 
pe feconde ne nafce,chel non fi pofia pigliar co l'efca, 
nafcondefi nel fango di quel fipafce , credendo fi co 
me s'ha nafccfio il capo d'efier tutto nafcoflo : il Con « 
grò è molto uago di mangiarlo ,fi come la Murena e 
unga di mangiare il Congro , cr acciò che meglio fia 
tognofciutofdicoui che e quel pefce che T heodoro gd 
Xd chiamò in latina lingua Mugite. 

Cari demo panniciofa il primo ,che mangiale quel . 

pefce, che fi chiama Ciprino : fiafii ne fiumi , cr ha in 
luogo di lingua il palato molto carnofo : ma nontrott 
sto in qual maniera fel cucinafie . 

Belluzzo indiano : fa il primo mangiatore di quel 


pefce detto Cantaro fidale e della fua ftmina fi gelo* )c ? 
f che per lei combatte fin' alla morte , cr e 


fo amadore 

cagione quefi'amorc,ch'egli diuenga faefie uolte pre* 
da de pefcatori. 


Carminio Telo fune fa il primo che magiare quel x ^ , 


pefce detto da uolgari Cannale? dal dotto T heodoro ppjfl't 
è chidmatoTlidtuld, è di carne molto molle & per que 
Ì lo lo cucinaud con l'aglio & col zenzero, cuocendolo 
nel uino per indurirlo» ' 

Tiridate Armene fa il primo, che mangia fie il pe* 
fee detto Ceto,c quefic pefce di prema grossezza nel^efa , 
mar Atlantico ;n'hò uedute cr mangiato di quello che 
erafeicento pie di longhezza cr trecento di larghez • 
ZdiCTlo uidi entrar nel fiume dell'Arabia, adir que 
non fenza ragione ( poi che fono fi grandi) difse Sta* 
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tio Armigeri Tritones euntfiopulofa % cete: & un’at 
tro fcrilJc,& immdnid Cete. 

Telephaneifuil primo che màgi affé il barbo, il qua 
C J fa le fu detto barbo ,per hauer egli la barba nel labro in 
fèrioreiChiamafi per altro nome mulo : la onde p mof 
fe M.Tullio a chiamare alcuni barbatoli, Muli* 

T ericle da corone, fu il primo che mangiaffe di quel 
pefcióiino detto B oca, ilquale manda fuori lauoce fi* 
mile à un mugito, adunque diremo no effer uero il prò 
uerbio:e piu muto, che non e il pefce. 

Vatinio malleno : fu il primo che mangiaffe il car* 
pione ,er non lo mangi aua mai caldo , ma freddo : e di 
pretiofifsimo fapore nel lago diGarda, d ano fi ad intè 
dere i gardefani,che altroue non fe ne trouino , ma io 
fo che s° ingannano Jmper oche n’ho mangiato in Schict 
uonid , & in Francia de fi buoni , quanto fieno i loro ♦ 
A , * H armonida:fu il primo, che magiaffe di quel pefce , 

r che noi chiamiamo citharedo , ilquale fu cofi chiamato 

^/iA <*/pche dalla coda infilai capo, ha certe linee a guifa di 
3 muffe al ftormèto,trouafcne gran copia nel marroffò. 

£lr i*4 to Calonio trombetta fu il primo, che mangiaffe Paci 
pen faro, ilquale ha quefta proprietà chel fe ne ua con 
ira V acqua con le faglie afta bocca rìuoltefu egli gii 
in grandiffima reputatone , cr fpeffe fiate per la fui 
rarità fu defìderato nelle fontuofe mefe di Claudio, di 
Tiberio, di Vitellio,di Galieno imperatore,® fi Flio 
gabaloxh’egli fufle raro lo dimoàra M. Tullio ne li * 
bri di fato $ & no men chiaro lo dimcftra Plauto 5 cft 
quello nobile,® faporito pefce , tiefaueUa M artidle 
cofi dicendo Ad P alatinas accipenfera mittite menfas[ 
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Àmbrofias ornent munera rdrd dapes^mi marauiglio 
di Plinio , che dicd dlfuo tempo ejjèr àdto tenuto fra 
li pefci ignobili, 

Stdficrdto Romdno $ huomo infimamente golofo, , 
fu il primo che mangi affé Vdfold $ che per nitro nomcft>°j 
fi chidmd Criffa $ ma le piu lodate fono quelle } chefi^U vX * 
troudnonelTcbro, 

Vhereclo dd feffarafu il primo y che cucinaffc il pe* / 

fce dttilo , ilquale s’ingraffa per ^ l<t pigritid , troudfi 
molto nel pò }&aUc uolte fe n’c pefcdto mille pefiyy • 
ifato di mefaeritrdrnelo con i buoi. 

Per ilio $fùil primo che mangiaffe l’orata Ser()y'Xf - 

giofit il primo che n’hdbbi infiituito i uiuai ,donde an* 
che ne prefe il nome ,cr chiamo fsi gergio orata 5 e fimi 
le di color dell’oro , er è il piu timido pefce che fi ri* 
troni y nafcodefi nel refieffo del mare fiotto le radici de 
gli alberi littoralhjfi) attentato poi daU’agitatione delle 
j fondi, fi Idfcia prendere^ fa il coito col fregar del uen 
tre er concepì fce Vuoua 5 Le migliori, che fi mangino ' 

(al mio giudicio)fono quelle del lago Lucrinoci? ari on 
ne M ar tialc, & dijfe * Non omnis laudem pr<etiumcfc 
aurata meretur . 

Nicearco $fu il primo che mangiaffe VanguiUa, ef 
cofi chiamafi perla fembianza , che ha con Pariglie, jyyr 
Solo l’anguilla morta non nuota fra tutti i pefci 5 Vi * 
nono per ffiatio d’otto anni , & poffono durar fenza , 
dar nell’acqua perijfatio di fei giorni*? Vogliono l’ac 
qua limpida , er che ftuifca & refiuifca 5 la fiate non 
(offrono mutatione di luogofia uernata fi}fe ne trotta * 
no,cr io l’hò uedute nel fiume Gange, di trenta piedi , 




Arijìotele dice nella fua ftoria non ejjer ne ma fimo , ne 
fimina Sono frequenti (fi come Plinio mi dice)nel Bena 
cOjpur le migliori fono quelle del timauoi 
#u il primo che mangraffe ld Muftclla pefee limile al* 
\M U/* Anguilla, fu Bafilio corcirenfe. 
j Del mangiar le A renghe fu l'inttentore Meleage * 

^ nefe un pefee, che di fold dequd fi nodrifcetfi lui ne tro 
uo memoria prejfo di ColumeUa,o‘ di Mar ti ale. 

Del mangiar l'Aphia fu l' mentore Arcefilao^e un 
^ f pefee minuto, genera/ì d'acqua , cr di pioggia * E cci il 

prouerbio tra quelli che Diogenidno raccolfe 4 Aphia 
in ignem , non appena ueduto hi il fuoco che è cotto , 
V fafi tal' prouerbio quando uogliamo lignificar una 
co fa che fubitamente muoiag; fi confumi. 

Il primo che mangiaffe le Mene fu Demetrio Alba 
/ nefe,qucfto pefee e picciolo , la uernata e candido , e T 
Votiate, nero 4 

7 ■ Del mangiare il Gobbio fi mentore Damone A thè 

me/è, è pefee di eccellente fapore,ma di pochifiimo no « 
s drimento,uc ne fono di due forti, bianchi, a neri, ma il 
bianco e migliore , quanto fiiffe pel paffato in reputa * 
tione:cel motlra Giouenale, dicendo : Ne cupidi mulun» 
cum fit tibi Gobio tantum , er Martiale fcriffe,Princi* 
pium ecen* Gobius effe folet , gode molto deb 1 Arena, 
C t del tlarfiin compagnia, fi che non immeritamente 
( , - i pofio fra i pefei gregali 

Il primo che mangi affé l'oli gine fi Termilio prò * 
uenzale,è fra i pefei molli . 

jt{ Del mangiare il pefee Garofi mentore 'Zenodom 
to da SmirnaScriue P linio,che il file di cotefto pefee , 
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CHE SI MANGIANO. 51 
CT fiecfo^ inocchiato, col uino è utili fimo alle for* 
de orecchie. 

Si ne fio Cirenenfc ; fu il primo che mangiaffe L am i/d r ‘ 

preda , e r tal nome fu chiamata , pf r fjjèr aurssa à tuLlt*- 
leccarle pietre, 

Erodoto Cipriottofa linuentore di mangiar le Te 
flugtnijche uiueno nelTacqua dolce; i Latini le chianti 
no Luterìas tejludinesxr? i Greci le chiamano emidai^ K 


1 1 primo che magtaffe i l Lacerto, jù Orilo Norma* '' 
no e pefee atti fimo da fatare, fe ne ueggono de gran* 


<* * f; 


di nella Arabia,ma maggiori fono quelli dell 7 india. 

Labieno dorico ;fù linuentore di mangiare il Lu * ( U. yo 
po pefee; dalla uoracitàfua& dal nuotar folitariamè }{{ fy u 
te co fi detto;quel de fiumi i miglior del marino ; i piu < 
eccellenti fi pigliano net tenere fra dui ponti , ha mor * 
tal nemistà col mugile, i migliori hanno fa carne mol » 
le,& candida come neue. 

Polibio dt Me gara fu il primo inuètore di magiar 
il P eftunculo;è un pefee fcnzafquamme.Gcttio anno'ue 
rafia li eletticr preciofi cibici Peftunculo di Sio.Pur ** 

• per quanto hò io gujlato/ono migliori quelli di Me* 
telino: Oratio da la palma à quei di Taranto dicédo: 

. Pedini bus patulis iadat fe molle Tarentum. 

il primo che mangiale Teduginifù Archelao da ^ 
Sm'rna^ioua que (lo cibo mollo aldi Tifickr f lienofi.zT ■- 
d quelli che patono il mal caduco : rj bi fogna man • , - 

giarne affai ò niente. 

Diogene fabro di Hgina : fu il primo che portafjc M c • 
in tauola ql pefee detto da Latini pedxu’usie uerarnémS 
te (come fi dice) il parafito del Delphino, fequitando 


G s 


INVENTORI DELLE COSE 
Vefca cr la preda di quello uolentieri ne lo fa par* 
tecipe ,cr d* qui nafte che fempre fi trottano grafo. 

I afone Salammo fu Vinuentore di mangiare le paf* 
fera i e un pefte piano ,er dalTucello prefe tal nome 5 e 
£ ottimo cibo } & à golojì grato . 

Archelao da Lishonara , jw il primo mangiatore 
) del R omboi e anch'ejfo pianole molto di fomite dalla 

pajfera l&fù già in maggior delitti erbora non è;i 
piu lodati erano quei di R duennale; dauafì il fecondo 
luogo atti adriatici ; ne parla Qiouenale nella quarta 
Satyra 5 cofi dicendo 5 incidit Adriatici foatium dèmi 
rubile Rombi . 

' ■ 7^' — Il primo che mangiale le lumache terreflrifa Che 

* S^^rofoda Melàra } ¥efto P òpeio dal limo , Itmoci le chia 
^ £ ' ’ " ^ a ma,¥uluionirpino fu il primo che ne faceffciuiudi* 
jiAO&f- cr le ingrajfaua col farro ,er con la fapa. 

Glauco petricono 5 fu il primo che mangiaffe la ro* 
nd $ui fono delle terrejlri , er dette aquatice ile terre * 
i f ftriychiamanfì da latini Rubetie ile aquatili ufanoii 
Ló yà co i to fa nottcjnuitado il mafehio la ftmina a ufeir dei 
\ri t l'acqua fui litoinelTlfola Seripho,fono tutte matte 3 ne 

poffono con il lor gridar lignificarci la futura piog * 
> già (come fanno le noftre ) Theofrajlo attribuisce tal 

accidente, alla fmoderata frigidità delle acque dotte 
^ . Abitano ♦ 

i Optato Helipertioi prefètto dell'armata fotlo date 

& fao principe ,fit il primo che mangiaffe il Scaro 5 Lo 

!#f to* ó portò dal mar Carpaihio , cr lo dijfemitiò tra il Seno 
• d'bo&iag? di Campania 1 hebbe già pel paffato gran 
de honore neUemenfei Bliano lo chiama falacifomo , 


r 


CT fu or di modo luffuriofo : chi tic uuol far preda , poi 
ut la fimina nel lino , & egli per amore che le porta 9 
douenta facilmente prigioneiScriue Opiano , che foto 
rumina Vherbe nuotando fi pafceiScriue Suetonio , 
che i fegatelli, er le uifcera de Scari , erano nel piai* 
to di Vitettio fra le prime delitie,doue fimilmenttera * 
no mcfcolati cerueUi de Fagiani , er de p auoni , con 
lingue de phcnicopteri,c un*ucetto che ha le penne rof 
fe,la cui lingua ftrcmamentc lodano Apitio , cr il go* 
lofoMartia . 

P hrinonda T hehano : fu il primo che mangiafjè il 
Scombro fe di quefta proprietà,che nctt’atquc egli hi 
il color fulphureo$& f uor dette acque , lo hafimile atti 
altri pefci \ecci uri* L fola in Spagna , laquale fi chiama 
fcombraria, dritta moltitudine di quejlo pefcc$ ne con * 
fini di Cartagine , per il tetti monio di Plinio ui fi troj 
nano i migliori. 

Rafano Cipriotto \f u il primo , che mangiafjè il c 
Sditone 5 è qucfto fi perfètto nell* Aquitania, che è pre 
ferito il fiutatile al maritimo $ Sene trouano de buo* 

,ni nel Fieno, & co fi nel Rodano . 

D emocrate Troiano fu il primo che ritroudffeld g 
Salpa * laquale cuocer non fi pò , $*ettanon e per coffa 
molto bene dalla ferula. 
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Alcimenonc Athcniefc }fu il primo, che mangiaffe 
penepiano cr largo , cr numera fi 


il pefee Sola $ è un 
fra i piu delicati cibi $ fatta la milza fe egliui fia fopra &///& 
potto, ftt ~t 


vimantaCorfuotto 5 fu il primo, che mangiaffe le* n ** 
ft>ong\e& c da fapere,che ue ne fono di tre forti Jfref $ 


C. 




fe,raYC,& aftcrcUuttc nafcono però à torno d fafiifi 
mino aUcriuicrCj zrfipafcono di lotto , le piu molli 
l’ho ritraiate circa la Licia : in l’Ele/fionto fi trouano 
le afptre,<& le faeffe habitano circa il promontorio di 
lAalcailcpiu trijlc fono quelle che fi chiamano aplifie . 
^ Anftodemo di Argo nobile architetto : fu il primo 
./che mangiale ftrombi$fono di fichi atta de conchilij, ej 
M hanno un Re qual fiogliono fieguitare douunqueegli 
’C ua,e di buono augurio d chi li figlia ,er 4 chi h uede 5 

Ho letto^he apreffio de Bizatij fi proponea una Drac 
tna attica a chi ne peficaua . 

T hrafiea doico fieueri fiimo fu il primo , che man* 
giaffe la Sonatina 3 è della forte de pefci pianila la co 
te rigida, è numerato fra i Cartilaginofi; uogliono al * 
c uni ficrittori liquali prima di me trattar no cotal ma* 
teria(benche ptu parcamente) che coftui anchora fufi* 
fie r mentore del fparolo$ è un pefice picciolo , er ude 
ne parla M amale dicendo ; Rei tibi cum R bombo 
tjl ,mihift>arulo. 
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a 1 1 Temalo da latini detto Thymatlus, fu prima ma* 
** a / - 


fji pa. 


giato da Cajfiandro Epirota , la maggior grandezza 
t d’un cubito, è mtzano tra il lupo , qr il cephalo ; fiel 
fi accoda al nafio,egh ff>ira l’odore di qucll’hcrba don 
de ne prefie il nomerà bit a nel Te fino, er nell’Adige 5 
è bello da uedere , er fioaue da mangiare $ di lui fauellan 
do un nobilifinno fcnttore diffie $ quod me Ila fragrante 
£ - hoc tu cor por e tuo friras* 

Qjtirino Capouanojju l’inuètore delle T riffe, c’ho g 
* 0 * Roma fi chiamano laccie d Napoli alofe , le 

migliori fono quelle del teuerejScriueno alcuni non in 
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degni d’effer potti fra i primi fautori , cfa neU’egitto 
attorno il ftagno di Moro*, fi pigliano con melodie , 

& canzoni flebili. f 

Si/ìp/jo di ac6<im ladron folennc, fu V mentore di \ 
mangiami Tonno , [olito e quefio pefce nauigarla 
primauera nel ponto Euxino.Scriuc Strabone , cfo irt 
ifragna fono di {trema gradczza, er che fi pafcono di 
giàdeul capo cr la pancia folcita mangiar frefchi , CT 
il remanente conferuaua nel fale,ingrajfonfi mirabile 
mente t ne campano piu di due anni. 

T he fio bizantino t che fu mediocre poeta , fu rinuen C&ii 
tore di mangiar tricchie , quai chiamano alcuni sari 
deiDi quefo parlandone Elmo fcriuc,lntrantium P on 
tum foli Trichine , non remeant. 

T itto Valgio R omanoifu inuètore di magiare il pcfZo ir 
fee r ondine fi pefce tordo fi pefce calamaro, le trotte,0^ ^ - 
CT le Agulic, & i lucci, il file de quali , gioua alla uijla, Ir 
& forfè, che jù detto luccio perche gioua alla luce. ? uéccì 

Emilio lepido-.fu l 1 inuètore di mangiar le agole , l^yu/L 
boggie,ericauedoni. tjLtu 

Afmondo ber tono, fit il primo che mangiajfi la goafay 9 
betta fi dentale, & il {turione* , 

Callimaco da Grano poli: fu il primo che cuoceffe il Ck<*Cto 
pefce, (ulla craiicula, bagnandolo d’olio d’aceto , & di i 
fale ,hor con la faluia,& hor col ramarino * 

P hilone D almatino fu il primo', che ponefie,cr ma* 
giajfi il peffe in gelatinapntfcolandoui per dentro del 
lefrondi dell’alloro } er per tal itiuètione ricco diuène. 

sbornione Affricano,perfido ladrone , fu rinuen * 
tore d’mfalar il pefce $ al medefimo fi attnbuifce,che 
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primo infalaffe Poche, cr Pulire curai , mu certo not t 
ne fonoj cr però taccio. 

ICC#-. ' Gafferia comdfcu fantina uirtuofa cr pudicdCfi co 
' me 4 noftra etd fogliono effer quap tutte le donne co m 
r mdfche) fa Idprimd che empiffa alcuni pefii di herbe 
di mdra[che t di una paffòla,di aglio, cr altre cofarelle. 

tìippodamia Reuracafa la prima , che cuoce ffeit 
pefee hor nel uino , hor nell* aceto , cr che ui aocompd » 
j gnaffe il petrofellojle noci cr 1 4 Sa£>4. 

2 eie tw Sabino Galla fu il primo facitore de patticc cop di 
uenagione,come anche di carne domefaica : llfigliuo* 

• f • lo poi che di lui nacque ,cr fu cuoco del Re C lodoueo: 
M r ’ • fu il primo che faceffè pattici di cotogneti perdei ma 
■+ r afe he, cr daltre c ofe «. 

Gaff arene da uelitri mupco perptto , f u il primo 
che mangi affé piccioni di f otto pancd,et conferuaffe la 
carne, & gli ucelli,i (penalmente le quaglie , cr le ttar* 
, . *neneV? aceto. 

OCM Clemente da Chiauari,fa il primo facitore de mi* 
glidcci , cr fu il primo che mangiale franguellini , lu* 
. carini ,cr la fquaffà coda. 

• Menippo da Seffa legnaiuolo y fù quel che trouò 
il mangiar brafuole,& foppreffate , cr il mdgiar fflec 
co, cr le trippe di capretto con cacio , petro fello , cr 
ffetie dolci, 

£ Montino da Ccfenna piccaiuóto , fu il primo , che 
mangidffc polpette nel fchidone,entroponcndouilar* 
doJt>etie,fdluid ì & dglio . 

Flauio monteUo fcar poiino , fu il primo che intro* 
imi*- duccffc nelle t duole il cuocere la carne ne tegami , con 


pm e,m<tra[che,pcra } e r altre cofe atte ad eccitar lo 
appetito a un morto . 

P hoco albanefe foldato ualorofo , fa Vinuentore di 
mangiare lafrigiUa,che in alcuni luoghi d'italiashia* 
ma fi il frinco , da latini fu detta F rigilla per rifreddo, ( f) 
neiquale e f olita di cantareihabita Celate ne loghi col 
di:& la uern.\ta nefreddr.del medefimo ftimafi l'inuett >> / 
tione della F o lega: h abita quefto uccello uicino a laghi V Le* 
er dal colore cb’cffa ha fatica fu chiamata : c alquanto 
maggiore d'una columbaie prefaga della tcmpcjla : è 
di tanta importanza quefto ucello , che ha meritato 
chediluifaucUì Vergilionclii.tibro della Geòrgie a» 

li primo màgiator del capone fa Melàthio fonano , QjuUPo* 
s'ingrajfano col mele mefcolató co la farina di miglio . ^ 

li primo che mangiajfc PuceUo detto la Caftita fa fa fri i 
Corcbo di Marlìglia ;fail nido nelle biade Jn quel tè* ' 
po apunto che fi apparecchia di far la mefsione, % 

Albidio Siracusano fa il primo che babbi mangia * 
to il gallo } ilchc dauanti no fi fece per lagrannueren 
za, offendo meffaggiero della futura luce,gratifsimo a 
Latondjper ejfer ftato a fuoi (eruitij } quando ella par* 
tori } fa di piu cariamo feruidore di marte , er in que* 
fto ucello fa per ira tramutato , non effendo dato ui* 
gilate a far la guardia mitre teneua Venere fra lefue 
braccia : la fauola e notale fa(per quanto credo ) me* 
ftieri che in quefto luogo piu diffufamente ue la (piani. 

Scriue L ucretio che i lioni n'hanno gran paura , a me 
non s'appartiene a dirne altro ,faluo chi fia flato l'in * 
uentore di porli in tauola cotthchi ne uol faper diftefa 
mente, leggail terzo libro dì Varrone, nel nono capo . 
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V demone Aleffandrino , /m il primo che mangiale 
\aGalerita,cofi detta dd galero, che l'ha in capo ♦ 
Senne Plinio, che fe ella fi mangia arroflita fanarfi 
imcontinente il difitto del Colon dotte fi caufa il doloT 

colico, _ 

Formìano Meffancfifo il primo che cuocefjc er mi 
giafje galline. Scriue Alberto magno efferfi ritrouato 
in Macedonia una Gallina laqualfece diaottóuoua,cr 
di ciafcuno ne nacquero dui pulcini . Scrive Plinio che 
le galline di uilla hanno in fe religione cr molta, • 

L. Tigelltno Epirota fu il primo che mangiajfeU 
merla: fuol quefloucello di negro diuentar di color ri t 
fòicantala Siate , cr la uer nata balbutì ffi & circa il fot 
I litio diuien in tutto mutaipartorifce due uolte fanno.* 
C? ama (Iremamente il tordo, 
u Licinio florido fu il primo che matigiajjè perdici Je 

quii fono fopra modo luffuriofefono confecrateaGio 
ue,0 a Latonaile perdici della Paphtagonia hano dui 
coriCfe il uero dice T heophraflo)& s'impregnano fot 
in udir la uoce del mafehio, 

Houctlio Crefla fitti primo, che babbi mangiato 
palumbe: elle uiueno trenta anni, 0 infirmando fi 
purgano con l'allorofinno i lor nidi ne gli alberi , CT 
nelle fepi. 

Ortenfio Romano nobili fi imo oratore fu il primo 
che amazzaffe il Pauone , folito di uiuere tino auintì* 
cinque anni . E uno ejfimpio d'inuidia ,&di uanaglow 
ria.il Pauone di Samo è reputato il piu delicato, ama 
le columbe eJ fendo Alejfandroin india, uidde il P auo 
ne, cr rimafe tutto Attonito di tanta bellezza > P cr 
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L HE SI MANGIANO- 
thè comandò che niuno haueffie ardire dimazzarlo» 

Agamontino P erfiano fu il primo che mangiaffe fa cip f 
giam : liquali prefero il nome da phafit fiume di CoU^ 
di j fogltono morire da pidocchi mangiati fe non fi 
ffioluerizano ottimamente. J** 

Spondillo calabro fu il primo mangiatore de tordi /T 
liquali fanno il lor nido nelle fommita de gli alberilo ^ 

no loquacifiimi cr grandemente fiordi, di mo dolche ne f 
ha fatto luogo al prouerbio,piu fiordo che noni il tor 
do fiel fi arro&iffe con le brache di mortella 3 gioua ala 1 ^ 4 
diffienteria mirabilmente. ~ 

Quirino Sabinello fu il primo che babbi mangiato '>('7 


Tortorejequali fono molto amiche de PapagaUi , 


amiche di caflità. Al mede fimo fi attribuì fcc l'hauerrp et 
prima d'ogni altro mangiato francolini , cr pauoni dii/tt'a^ 
India, deUaqual cofia n'andò longamente altiero. * ( 

T aigeto rodiotto medico eccellente fu il primo che ) p/ly [ 
mangiaffe la Lodola:da greci detta corydalus , uoglio i - • 
no Plinio er Suetonio ch'ella deffe il nome a la legione ^ ■ 

detta Alauca, della quale fa mentione il mio M. Tullio 
fcriuendo ad Attico Ve ne fono di due fòrti ,1'una ha la * 

crefia , cr l'altra n'e ficnza&r i di minor corpo , J * 
Ap’dano Cretenfe fu il primo che mangi affie[l'uceU 
lo detto ApiaRraiperche fi mangia l'api molto ingòrJ 
damente. , 

Pelufìo N ormano fu il primo mangiatore di quello J 
uceUo detto da latini Ardca,& parmi cofi detto quafi / v 
ardua,p l'altifiimo uolo ch'egli fa Va di quello uccel 
lo mentione Vergilio dicendo JXotasqi paludes defi * 
rit,atq j alta fiupra uolat Arde a nubem perenuncia no 


INVENTORI DE LE COSE 
• le arene putido la futura pioggia ,&cofi fa quando 
troppo alto uola. 

a Ujh? Catthco da Vi fa architetto e ffer tifiimo fu inucnto * 
J^7\*rtdi mangiar Vattagena , uceUo Apatico , cr annoue* 
rato da golopfra i piu dilicati cibi . Sono piu faporiti 
quelli che nafcono in Ioni a. Ha quefla notabil proprie 
tadorne i fatto prigione diuenta fubito mutolo . 

A lexandro E tholo poeta fu il primo che mangiajjc 
Vocaja cui natuta è di calidifsimo flomaco , e? perciò 
la ueggiamo uaga di herbe fredde,?? dalle acque irri * . 
gate : & anchorache di pafcer herbe & uarie f rondi 
uaga pa , non tocca pero mai V alloro . L odofsi già il 
cuor dell’oca fra i lodatifsimi cibi.Scipione,o Metello , 
ouero Sefsio, che fra quefti tre baitela co fa, fa il pri * 
rio che ingrajfaffe i fégati con il latte con il uin cot * 
/. to t o che fe li mangiajjc» 

Vi 'vii L elione The falò: fa il primo ,che mangi affé que uc * 

' jk cf ^ AlcótoridiifoHo di becco longo, piglianp nel 

le fepi degli orti,?? delle uignc.n’c cagione il troppo 
amore che portano aWhuomo. 

CaUibretto di Smirnaifa il primo ,che mangiaffe Va 
nitra : egli e ben uero chil non foleua mangiare faluo 
che il petto, e quella parte che noi chiamiamo la cerui 
ce infèrmando foglionp purgare le anitre con uri’herf 
> ha detta pderitede pontiche,p pafeono di ueleno. 

* Ther amene mitileyco ,fa il primo che mangi affa Ci 

vh tognc:Scriue Cornelio nipote al tempo di Augujlo ef 
iS/0 fer flato in maggior pregio le cicogne ,che le gru : ma 
fcntL che poi al tepo di Vejpaftano mutofsi appetito t? can 
. giofsiuogliaitm hanno lingua , V fono da TheffaHi 
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f* oàritc comra i per penti : Scritte Eli ano , che per betta 
fido detti dei in alcune 1 fole fono inhuomini tramuta * 
iCjfoleuafi fcolpir Immagine fua ne regali fcetri , per 
maniftjlare la pietà, er linduftria di che natura le or- 
nò. Sogliono nodrirei parenti quando fono innechia ■ 
nc più per lor tìejti fi pojfono procacciar il uitto : 
bauendo da combattere contro de per penti , foglionfi 
fortificar con Pongano. 

Gauro perizone da Sio : fu il primo che mangiaffeP^ /a yt 
toturnid i non durò longo tempo la grana loro , nette ^ céftK. 
tioftre tìténficjpoi che ci fummo aueduti , che ette fi paf ^/j 
fceuano di uelenofo fernet che foto fra gli ucellé era " ^ c 
foggetta al mal caduco: fanno il lor nido nette biade , ò 
nero ne luoghi gr amino fi. 

Lucio neratio da Metelino fu il primo , che afa?* r> A fjr / 
giaffe del colombo $ e confecrato à Venere , ne ufa i& ° ^ ^ 


coito, fel non manda prima auanti il bacio : feria fide ^ 


nel matrimonio 5 infermando, purgafi co un'hcrba det . 
ta helfine^Ama grandimente i P auoni,& odia Vaquile,X>e£4iK 
er li Sparuieri $ Al medefimo inuentore fiattribuifce 
. d 3 hauer prima de gli altri mangiato il beccafico. 

Diomede Eefcennio^fù il primo, che mangiafjc fiar^a^nA 
ne frefche,T aine, Er botane, Cedroni , Mulacchie, ?a*fr/a~C£ 
tapij f ?alfcre,Barattoli,Germani,Earciglioni, a utile, . 

CT Capitorzifù molto uirtuofo in tutte le uirtu. * * 

Netto farutlojfù il primo c’habbi mangiato Ubo - > 

taccio, il Saffèttoja merla aquaiuola , il petti roffo , " 

piombinoci pefeadore, la roueQa, la fcauerciaccia , la A, (T ' 

Calandra, il monacho , il Calenzuolo uccello dalla ua*Z, /*. * 
tura indorato» Mfut 04 
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^INVENTORI DE LE COTE 
S ifigaboifu il primo che in augi affé la Spaiar dola, il 
tfjp fintolo , il codiroffo , e? ilcodilungo non fol arriditi, 

i Ct ( U tna anche ne tegame, 

\ Tiro da Forlintpopoli : fu il primo che mangiafjè 
l'U't fu ?° cd mr * nd : fi* anc ^ e *( P r tmo c'babbi arrostito la 
gru nel fchidone,& credefi effer fiato il piu trifto huo 
mo che mai terra premeffe, 

, , Petronio galefo , fu il primo huomo che mangiafjè 

1 mai Ghiri: Sonui però alcuni, che attribuirono cote * 

fia inuentione a Q_. Scauro : dormeno i Ghiri tutta la 
vernata, & Vefìate ringiouenifeono: inducefi preffo di 
MaYtialc a favellare iti cote fio modo:Totamihi dor* 
t-mitur hiemsgr pinguior ilio tempore Juinqfo memTf 
' nifi fomnus alit^ ' 

, € P herejcianodi Thefja gli d: ì, flato il primo, c^habbi 

\^y fcv t P°fi ° 1 cd P r€ ^l iutieri fu le tauole 3 arrofliti,ct di aglio 
CT di petro fello pieni , 

% Imv. Cam ^° da Vendffro : e flato il primo , che faceffè 
' t mai i falda deìPinteriora de polli:Al medeflmo fi attrim 
1 te j F huife d l hauer prima drogai altro mangiato le coradel 
h o le minacciate con cipolle per dentro & buone fpecie « 
•#/ Cucculo da Grano poli : flimajì efler flato il primo, 

5 ^ che mangiale mai paflicci,ò uero pafte, fannojì à que 

Ho modo, fi minuccia la carne ,cr ut fi pongono per de 
; tro delle fteticM grafo di uiteUa t el altre cofeline no 
ingrate al palato come prund,mdrafche,er uua pafla « 
ti lytf Ebufo P irolo da monte ilcinc.fu il primo che man 

fctln frughi, & frefchi,& in fatati, co il fapore, er per 

che non li noceflero frefehi e fendo, li cuoceua per den 
tro de le pera feluatiche : T rouanft di piu flette firn* 
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tHb 5 1 W ANùlAW VJ. TJ 

ghi t &Galeno li chiama tutti pernidofi:de Funghi par 
tondo , Diofcoride fcrtjJc.FV NGORVM aL(1 
GE NERE, ALII COPIA, LAEDVNT# . s? 
H ippomenio da Tholofa:fu il primo che mangiaffe j yuU 


J nteUa uiuanda detta in alcuni luoghi caritea y laqual fio. Ai 
i ufa la fiate piu che la uernata , emranci oua, carne ° 
minuta, aceto ,cacio,petro fello ,& /fede dolci ,uua paf* 


ferina marafche fecche, y * 

Soriano comafco:fit li primo che frigeffeil pane net b**'/* 1 
butiro, benché alcuni affermino ej fer fiato un’AbruccrH? uA\' 


fc,& in testimonio di ciò adducono, che infino al di 
d’hoggi fi dica Abrucefe pan unto. 

Del far primo rawzze con Pagliata dafii l’honorjh i itf 
ì corad na da pozzolo luogo ameno di bombardiate* M 

Di cuocere le porchette da latte piene d’aglio, fer * 
pillo, er lardo petto: fu mentore Meli beo da Tolopt 
ladro er tritto quanto ejjèrfì pofia* 

Il primo che mangiaffe luppoli , pattinache fritte, 
cocomeri, zucche nottrane,cr lndiane:fù Melibea da 
Belinzona: una fua figlia poiritrouòdi cuocerli per 
dentro deU’uoua sbattute ,er pofeli nome zucche ma* 

ritate fino al dì d’hoggi cofifi chiamano in tom* _ 

bardìa. Alta mede finta fi attribuire l’inuentione della 
peuerata qual ufano i contadini la uernata ijfietialmett ^ 

Oldrico fuizz<tro:fù il primo,che mangiaffe in mi s\ v , A / 
nefira Orgio , cr Auena pefia,era coftui bellicofo 
marauiglia. 

Clemente d’Augufiaifu il primo che mangiaffe la f 
mofa fatta d'uoud,di latt^cr di bottiro , con /fede dihezm< 
jU UV0L4K. LeztHt (/affida fSVfc HVc ms*/* 



" INVENTORI ÒELLE COSE 
[opra : almedefimo fi attribuì fcc Phauer prima man* 
giatoil (toc fis. 

B alauitio panormita:fii il primo 0 chemangiaffe ca* 
^ pre 3 cr feluìtichcj& domcflichejc feluatiche fono mi * 
i/Ll Ìc. gl ori,non perfeuerarno le capre di uenirc alle noftre 
' y ( : menfe longo tempo per non effer mai fcnza febrcijfi* 

U rdno per gli orecchi ,cr non per le narigie , come fan* 
o < no altri animali . Purina loro calda , f ma gli orecchtz 
& n 'bò uedutoin Affrica grandi come caualli, 

Mintio carbonaro di Tolofa } fii il primo mangiato 
' redeceruiydequal^folimafchihannole cornaCpPopt 
nione però di alcuni fcrittori ) no dimeno leggo prcffo 

* di Euripide qucftc parole : li darò una cerna conutd 

• per mano deUi Achei } qual facrificherai per tua figlio 
lajeggo anche prcffo de poeti , che la cerna iff ugnata 

1 da Hercolejhaueua le corna : Claudio da Granopoli fu 
il primo che tiefaccjfe pasticci aU'ufanza fedncefca. * 
Vrometheofu il primo che mangiaffe carne di buz 
r itera già una legge che ùietaua fotto grane pena, ette 

gli non fi uccideffc , per effer minifiro di Cerere , CT 
compagno dell'buomo neB'c/èrcitio dell'agricoltura $ 
dal cadauero bouino , ne nafeono Papi madri del mele. 

Laberio Egittio : fu il primo che mangiaffe il por * 
co ja cui carne preferì fc e Galeno à tutte Paltre 3 $c Pc 
~ caftratQ. piu tojlo s'in graffa. Non pofjono uiuere nel * 
PArabiafe con fagrato à Cerere nelle leghe di ami » 

citiaj t foleui mazare il porco . 
j T aborro Egittio:fù il primo che mangiaffe il CtfS 

ghiale f cr Vlitiio dice che V.Seruilio Rullo fh il primo 
che lo peneffe intiero fu le menfe Romane 5 il che non 
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: ' CHE SI MANGIANO. $t 
penfo però che iifcordi:li cinghiali dell 7 India hanno 
i denti lunghi un cubitoùn Creta , cr in Affrica , nonfe 
ne ritrouano : quando Pi amalato fi medica fe flefjò 
con Veder a, 

Cr emide Egittiofi il primo che mangiale delVhuMm. c 
mil pecorella : le buone pecore , deueno ejfer digran- J 
corposi lana molle, & denfa,el uentre ptlofojg di hu 
mi gamba.le migliori pecorelle migliori lane , /b* 
no(peril parer di plinio)lc Italiane: hanno il fecondo 
luogo le Milefie ,cr di gran reputatone fino lepu* 
gliefe , le tarentineje cattufine,C7 in A fia le laodicene. 

Marino rhetico : foldato tremebundo , fu Wmen* A* ?n 
tore di mangiar le Camoccic , cr di cucinarle dilicata* j 
menteiVede qttefio animale tanto di notte, quanto fa dilli'#* 
giorno , ne mai fi li ueggono gli occhi lippi : un fuo (jUai 
nipotefa poi Vinuentore di mangiare le Damme, ani» 
mal timidifiìmo : delle quali fauella M artiale a co* Jb* n 
ìeflo modo , Dente timetur A per , defèndunt cornua 
Cermm ImbelleY Dam^ ^ ùtdlìfipr^da fumust Del OAuy 
mede fimo, crede fi ejfer £ lata i rrnntio^ y* 

quei animali fimili alle capre f i Latini li chiamano Mu 
fimoni : cr in alcune parti di Lombardia fi chiamano J 
'Stambecchi : ueggonfi frequentemente in AÌemagna f L?ccU 
ijfetialmente neUe montagne de Kheti Alpini, ho ggidi 
thiamati Grifoni . 

P otamone Soriano : hauendo i {fermentato , che ilQ<xty\ 
latte camelinoera dolcifiimo , incominciò a mangiar 
del Camelo cibo per auanti non uptato^èun anima * 
le molto nemico del cavallo } cr campa alle uolte fin 
cent'anni: Sej utrroftijfc ilecr ebro del Carnei crjìd 
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% INVENTORI 

tenuto con Pa ceto f gioua mir abilmente al mal caduf 
co } il fèlc,pofto col mcUjfxnd lafcar ancia : ti coda ar* 
roftita fctoglic il neutre , a 1* cenere del fio Jlcrca 

con Polio jncre fra i capeiST 

A tixlico di adonti fu l’inucntore di mangiar cari 
ne di Lepre , tiepidi dorme co gli occhi aperti : ripo# 
fifi il giorno uiffene uagando ti notte: fe fi condii* 
cono inithaca (che fu ti patria di Vlijfc ) fubitamen* 
te moiono : Partorirono ogni mefe : intorno Brile* 
tOjTbirnCyZrnel cherfonejfo, hanno diti fegati : Era 
vecchia frperflitione,checki ne mam>iaffe, douentajfe 
bello per fette giorni : fa di quello fede Martiale: co fi ^ 
fcriuendoiCm lepore m mitùlfemper mihi geliti m± 

Aa<- Septem firmofti fm^ ttj£ 

B 14 baiino frugnuolo cittadino di Conchd'.fu Finuctt 
i tore di mangiare conigli, animali fecondarmi , CF ue* 
ghi dubitare netti incavati antri, come tefbfica Mar 
tiale,cofì dicendo: Moftrauit tacitai hoftibus iUc utis • 
Gaudet in effoRis habitare cmicutùs antrts* 

#i Ucajlo CalfcZJuT^e^ mangiare Puoua 
Sfotte col botirofrefco,er di farne frittate, ò nero pe* 
0 M fido d’oao : fu fimilmente fud inuentione di cuocerle 
net fuoco, & nel tegame con ottime & buone fretie, 
e? agrefta» 

Par tufo da Hicopol i,fù l 1 mentore di far torte di 
vari legumiyherbe ,cr frutta* 

i , . Libi fi a contadina lombarda da Cernutici fu l in 

y Li , uentrice di far rafjtoli auiluppati netta patti , cr difro 
'fri/tU gititi detti da Lombardi mal fatti . 

Macharia da Cremona: fi Pinuentrice di far 
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CHE SI MANGIANO ** 
le tartare , cr di cuocere quella compc fiume , che CSav*] 
dalle noci jhhiama nonetto :rauclta quefta ne ca* 
noli : in alcune parti d'Italia chiamati fi caponi : 

Ve il nofettouna uiuanda , che fi ufi la qu are firn a 
in alcuni luoghi di Lombardia, & ft edulmente in 

Milano , n i 

Marina da Offlaga : fu Vinuentrìce de Piado* 
ni, V de Rdffioli di Enola,v del mangiare herbe^ffu^jic 
amare • ; C a/ ^ 

M el> bea da Manerlio:fu Vinuentrìce de cafoncetti(b-t*ì 
dette offrile detti [aluiati,fu cortei donna di grande 
ardire ,& è chiara cofx y che con le proprie mani amaz 
ZQ un'or fo di grandezza moHruofa. , 

Meluzzacomafcafu Vinuentrìce di mangiar la fa* 
gne.macheroni con Vaglio jfpetie^ caciosi codeifu2*t*& 
anchora Vinuentionedi mangiare fòmentinijafagnuo 
le,pinzoccheri t uiuaruolo: mondi poma ,u honorem 
uoìmentefu per le fine inuentiotti fepelita . 

Il primojbe ponrffe in coflume di mangiar appio 9 JLy o i 
fu Utnienoiprima fe ne coronauano fidamente le temi * ^ 
pie quando erano uincitori inNemea:cofi refirifice 
Plutarcho netta uita di Timekonte. 

C laritia da Cremona: fu Vinuentrìce di mangiar r Zxxa* 
fagioli col pepe,con V aceto, col fiale, e? olio, a fa ut ti pe 3 JT 
rò,?? non con brodo « 

Camena da Pipernoifu Vinuentrìce del mangiar ce fi Co. 
ce, cicerbita,^ lenti con molto aglio er fatui a p dètro, fy cj^ 
Camilla anconitanaifu Vinuentrìce d Ila r au a mena 
ta } ben'oUata,ben impepata , er ui pcneua per dentro \J' 
il porro , ne la reputaua buona fe non era , tanto tene * u, 

h t 


INVENTORI DE LE COSb 

v rj,cbel , entralfeperunfiafco. 

il primo che ufajfe nelle uiuande P Aneto Jw P4C# 
. / *** chio di Corimbo ,il [eme fuo(fe il uero ferme A men* 
na) è gioueuole alli dolori ,& il fime anchoràbouim 
^ i ù . to & odorato rafiena ifwghio&L 

Coccolina da L uccafo Pinuentrice di far composta 
1/1 di rapCydi carotieri zucche , e? de poponi : é fu an* 
'uoj esche quella che prima pofeil finocchione pefche , la ha • 

• C ^ figgia& i cocumeri nelVaceto. 

Calandrina da Pi foia ì fu linuentrice di por Polis 
òffe ue in compagnia del roftito, di far le empiture de gli 
uccelli, & di mangiar le trippe di.VitcUojdi bue, di por 
r fl<UAco}& di capretto, & poneuaci per dentro delli agliet * 
\wjlX* ti, ò uero porre iti, cr di quelle fietie di P ijloia,che 
auanzano tutte Pai tre. 

primo che ufafie ani fine condimenti delle uiuan 
pe iuc defuCreufa da Megan: molto lo commendò Vitha* 
£ gord 9 toglie linfogni fe Pe foffefo al capezate. 

L et l iP*o Metìin4 hriancefcafi Pinuentrice della falfa uerde, 

& della limonea,gr atiji ima ad ogni fiocco appetito, 
fitJSi ottima a Milano nel monitor maggiore per quel 
le fante mani di D Anaftafia cotta. 

Meridiana da Cefennafi Pinuentrice di fai" le mi « 
i ne toe col latte di mandorle ,& di far le rojfmate , & 
alcuni altri intingoli fapor iti fimi. 

Meli™ da Keggio fu Pinuentrice del fare le in fa * 
latte delle carotte , & di far cuocere i caci cauallucci 
z nel fchidone con preftifimo fuoco, & col f opra porui 

buchero , er caneUa copiofamente : lamedepma fu ut* 
t mricedi far quel rofto,cbe fi chiama rofto annegato . 


Caliionia BruneUaifuPinuentrice del faporèfab £ ^0 
to di no celle, di farbaldonijucanica fiefca,ìtifalata f zr & À ( ti 
delle tomacelle,per le quai cofe,uenne in gran vùeren 
tìa il porco jebe prima fi fcbifaua,ej crebbe piu quan ' 
do furono a foggiati i [alciciotti le mortadelle. 

-M Apitio : fu il primo, che rfinfe gnaffe mangiar le 
angurie, in cotefio modo , faceuali dètro un buco z? ui 
poneua dentro di molto zucchero $ poi chiudeua , CT 
faceualoftar dui giorni al fole , e? due notti alla ru* * 
giada, auanli che li mangi affé . fit coftui fi golofo , che 
hauendo udito direbbe nella Libia nafceuano ottime 
Carice Subitamente ui nauigò , & trouando non effir 
tome gli era flato riferito f malediffe la L ibiag? chi ui 
babitaua . Cofiui fu anchora il primo che giudicale 
tfjer la lingua del P henicoptero di per fitti fimo fapo 
re fa di cofiui mentione Martiale nel undecimo libro 
defitoi Epigrammi. 

Il primo che ufajfe la Satureia detta per altro no* 
me Timbra fu Marcello Egineta : eccita Venere, & 
perciò fit detta Satureia, quafi Satireia, perche li Sati 
ri fono molto pronti alla carnai libidine. 

• Arifloxemo Cireneoirilrouò quella uiuanda detta 
dalli piu interni Lombardi Ó amba gitone \fu co fluì fi 
fiudiofo della gola, che inaffiaua la fera le lattughe col 
u n cotto , acciò fùfTcro di piu dilicato fapore , &piu • 
largamente crefceffero. 

Sanflragolofifiimo,delqualecofi fcriue Marliale^ 
ine c gu l of uf Sdn&ra ? fu Pimento* 
re delle r 0 fumate del brodétto^ di quella uiiutt 

da detta cardinale, 


INVENTORI DE LE COSE 
4ì *UL 11 P rimo the mdn S id lT e deUe lattughe per media 
^4t € ina f u Auguflo , per configlio di Antonio Muffi fin ’ 

medico # 

/ Sufanna Melina, fu la prima che mangiaffe porce 

là ruK lana, per fu a fa di rajrediarper coiai mezfl la lujfurii 
fyvejlAfcndo molto fredda. 

f*7> p bigotte da Smirna,fu quel che n'infegnò condir i 
fi * fegatelli di porco col fuco di mele rancie agre , CT cola 
* ptpe:effendo una fiata qucflo gioitone introdotto al U 
s h zt t auoladi Aureliano } mangiò un porco felualico in a 
c \ iì eY0 * c èto panijUn porcello domefiico,z ? un cdflrato; 
t^c tòt co' etto non uidi già io , ma Flavo Vopifco lo narra V 
diffafamcntè,& per co fa uerifiima rafferma» 


Abidama Milefio }fa il primo che accompagnaffe 


Camble Re de lidi $ fu il primo che mangiaffe latti 
FéST* mete fagliata,!? dette ricotte frefche \ bora col mele , 

I » 1 1 ». r. a • 


a & bora col zucchero , fa cofiui fi gran mangiatore. 


è 

f 


b 


00 

(k 

4 

Si 


Cj^lLo Vuufi mofcateUa con il rottilo} quetto e quel? A (lido* 
^+0 mafiquale effendo chiamato à convito da Àriobarza* 

. 7*1 «ST ne Perfixno foto mangiò quanto era flato apparec* 

-, ^c. chiato per tutti i conuiuanti . 

< A leffmdrada Carinola} fa la prima che faceffete 

conferue ro fate, le fchiacciate di mandorle, CT con/èu . 
y»f+i a jf e i zenzouirti» 

• _ - LuiftUo Toledfino fu il primo che ritrouaffe il hid 

co mangiare , chiamivdo i Greci leucophagon} fa eoa 
fluì ottimo mariuolo, 

■ * ( • Cornelia calandra 5 fa Vinuenlrice de fu finteli, mo 

^ ' c ■ f lacciuoli , er patti delle : & per quetta inuentione fa 
grati fimi. 
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CHE SI MANGIANO 6 \ 

,di quello ne fafj&~> i, 

fonio autor sreto 4 ^ 

Gaìba Imper diore 3 il c«i fludio fu tutto nel man* fafi*-* 
giare 3 ui aggiunfe t'acqua rofa ,er il fate , percfce /? to { 
fio come fuole nel fiomacojion fi corrumpejfe. ^ : ^ 


Vedrò Pollio fu il primo che accompagnaffc il cu ^ 


ciò con le frutta : era cojtut Jt uago de le cofe delicate , y 
che gettaua i ferui ne le pifcine .accio che i pefci douè* c ■ * 

taffero di piu grato [ apore mangiando le carni huma 0 c ^ 
ne di fapor dolci fimo . 

Caligolajlquale con fumò quaft tutto il thè fòro che 1, p - ^ 
li làfctò Tiberio in far fontuofe cene 3 fu il primo che j \ / 

fòrmaffe di zucchero, pefci£unghi,caàagne,torte f ra*/t M ‘ 

foli, e T altre cofe , il che fi ufa al prefente in ^apolf/p^.^ 
madre de le deliti e, ^ 

P .GaUonio fu il primo che confitaffe i cotogni , & P& fc* 
nel confutarli ui ponefTe il mufchioifucoftui per la fud 
gola notato da Orario , & da Lucilio » Tra molte co* 
fe da Tertulliano biafìmatefuil fontuofo uiuer di Gjl 1 
Ionio, la gola di Apìtiojl giuoco di Curiojtr fìmb ria* : 
chezza di Antonio , non dopo molto un fuo nipote ri* i 
trouò di farii gelo 5 er di confettar i pezzi interi : ve 
laqual co fa tiene a noflri tòpi il primo luogo for Bar* 
bara da Correggo , il fecondo donna Lodouica , cr il 
terzo la Gattina de la S.Lucretid da Efte . 

C leonimo da /felle fu il primo che còfittaffe le zue À,h\ < 
cheje ldituche,cr i cedri : fu coflui di fanti fimi uita* 

Gnofìppo Perla fu il primo che confittale le pere 0 L 
mofcateUc , le nefrole , lelattuche , a le radici di ba ^ C 
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//AJK INVENTORI DE LE COSE 

Aglais Tibuina fu la prima che fdceffc marzia * , 
ri/alifjonijpignocatf^uccherim erpane pepato , ma 
molto diuerfo di quello che fi fa hoggidi in Firenze* 

C Iodio Albino fu il primo che mangi affé tartufi » 
fvlr.coceuale coflut folto le bragie, poi le lauaua col pi 
no odorifero ,cr con olio perfètto , pepe j ale , er fiacco 
di lìmonceUe le godeua. 

's o %l Abrotie da Narriifa il primo che mangiale beri * 
t coccoli jCaniflreHig 7 cauiadine , guardiani , confortini 

fatte con zucchero , cantila , noua frefche , e? butiro 

Z M*. ■ ' ■ 

fiorothed prifea da Bergomo fu Finuentrice del* 
Vagliata: fit anche la prima che frigefjè Faglio & con 
Faceto fel mangiaffr.non fu biafimata colai inuentione r 
Z, conofeendefì efjer Faglio la nera T riacca de contadi* 
ni } cr rilaffar iff ir acoli dette, uenc,pcrquanto Diofico* 
ride afferma. 

Trouafi fino al di d’oggi prefio di alcune nattio* 
nì 3 unpane,ilqual chiamauano gli antichi Artolaga * 

, no.Faceuafi di ftmela cotta ntlToglio , aggiungendo * 
ufi un poco di uinOj con pepe , onero con un poco di 
graffo : detquale fu inuentore Statiano N ocera huo* 
mo molto belli cefo. 

V/afi preffo d b alcuni popoli una uiudnda detta cari 
ca.laqual fi compone di uarie cofe al palato grati fiime, 

. er di molto fangue di porco nel farla ui concorre . ne 
fa di cjueftd uiuanda metione Ouidio nel primo de fuoi 
Tafiiyi UdttFufauano afidi frequentemente, & crede % 
no tie fiiffe Fwuentorc un ceno Vericone pentdldio da 
P alermojufafi quejìaìnAffrica t 
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CHE SI MANGIANO 6x 

Vfajì appreffo <P alcuni popoli ijfctialmentc in P u» < 
gli a, una forte di pane, detto Colipbio f del qual e fa men 
Itone Flauto dicendo; c olip hia mib i me incotta detis. . 
ftimqfi di cotal pane mentore P orna Sabino botte 
cor tefi fimo. 

. DclFozimojUiuanla fatta d'intefiina ,& idi foa* 
vifiimo odore , fit V mentore Cardamo Dalmatino il 
piufeiagurato & il maggior parabolano non uidde 
mai il fole, 

Vfafi da molti popoli una forte di fchicciate, dei* 
te Elaphi, fatte di Se forno , cr di fior di farina , delle 
qualcfu mentore P irro da Capono . Al medefimo fi 
attribuirono molte altre jòggie di fòccacic , ijfetial* 
niente le monti ano, che erano di nino er di cacio com* 
fotte. 

Cre/fiino F alifcofu il primo che faceffe le feelt a di 
tutti li piu delicati cibi che fi uforno al tempo di Elio 0 
Cabaloni cui egli fit longo tempo cuoco , tolfe prima vp# H 
perhotiorareunfolcnncconuitoil Fattone di Santo , r 

V lagena di F hrigia,tolfe delle Grue Melicele apretti „ 

di Ambracia Pelame calcedonic,Hclopi R hodiotti,Sca 
rìdi Cilicia,Datteri dell'Egitto , giande deU'niberia 
cochilie di L ucrino,noci pontiche,pera onerine, mure 
ite tarteficjchiacciato di Samo, tonnitirij, conche pelo 
rine, cefirei di Scialbo, menici di Udori, rape di Man* 
tinea,o di Norfia, cacio Siciliano ,<& di luna. 

Giulia fit la prima che ponejfem ufo Venola , ifret 
tialmente la campagna, eh' è tenuta la migliore. è di fua 
natura nimica al ftomaco ,me [colata pero con co fé dol 
ci la ui diuiene amici fima;fafi fpeffo uino di 1 Enola io 
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inventori de l e cose 

Al cmagna,& nella Val Telina . 

Platone ftt de primi che poneffe in ufo di mangiare 
in tauola fichi 5 er non fu men vago che fi fuffe c lau* 
dio I mperadore di mangiar il pefce Scaro:per queSlo 
molti Greci il chi amarno philoficctn non dico perciò 
che egli fu ffe il primo che lo mangioffc, perche nel ut* 
ro fu H abram hehreo.U piu lodato fico fi è l’Hirrano, 
poi il C alddico,ha buoni fichi l’Affrica e? Rhodi.to* 
Ho s’inuecchia per la breuiti delle radici ; cr e piu fé* 
tondo ne le parti inferiori, che nelle fommita . 

Il primo che mai mangia ffe in Italia ciregi fu cali 
fio nio Trombetta^ Lucullo fu il primo che ce le por 
taffe di Ponto, rallegra}! queSì 1 albero di ftar ne monti 
acquo/! 5 ne mai fi puote per diligentia che ui fia ufa* 
tdipiantar in Egitto che frutto faccffe. 

il primo che mangiale Comari fu Gadoletto ci* 
prie ito: ha quest’albero i rami duri e ? rigidi come il 
corno, e? perciò fe ne fanno bade er dardi ottimi ♦ 
il pri mo che mangione mai cavagne cr bollite , e? 
arrostile fu Belio Corfuotto , Vergilio le chiama hir * 
fute,cofi dicèdo, Stantcriuniperr e? cattane* hir futa* 
Il primo che ma^ÌÓJJ 7 ceìrrfù Demetrio Salami* 
no, il legno di quefto albero non è mai infiflato da tar 
me inolio del cedro conferua le cofe da putrefattone: i 
piu lodati fono in Creta, Affrica,?? Siria . 

Il primo che mangile mai Mandorle fu un Cefa* 
tifico di Puglia'm queSìo albero (per quanto fauolegM 
giatio i poeti) fu tramutata Phillide 5 glie la prima 
che fiorifea & auanti la maturiti facilmente perde il 
frutto ♦ 
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CHE SI MANGIANO, 
if primo che mangiaffe noci frefcbc fu Ci rbonchin v V * : i 
Hpirota. Sono le noci di tal natura che s’ingraffano i 

pcrlauecchiezz * * L’ albero ha naturai difeordia con 
la quercia: con la lor feorza fi tingono le lane . L’om* 
brafua e nemica atti fcminatiic? a noftri capi induco * SKo a ù 
no doglia * Lelia Romana fu poi la prima che le con * 
fittale ,cr lodatane fu. / 

Il primo che mangiafjè N efrole fu un Prudenti* jjpvi a U 
Rodiotto , le fòglie di queflo albero prima che cafchi*^ , • 
no fi fanno roffe , ha molte radici atte,& ineftirpabiar / **r c> u 
li . Non fu quello frutto in Italia al tempo di Catone « 
fuol effere àlbero molto infilato da uermicelli rofii, 
crpelojhcaffandrada Ferrara fu la prima chele con . 
fi ttaffe, • 

Il primo che mangiaffe more fu Cauflio da Cotro* 
ne: L’ultimo albero fra tutti che fjori[ca,CTdfret* 
tar fuole che fta ben paffuto il freddo : & ptr que* 
fio i poeti lo chiamano albero prudentifimo : erano i 
fuoi frutti bianchi , ma diuentarno roffi dal [angue di 
Piramo cardi Tisbe : ama egli d’habitar ne monti , er 
tardi s’inuecchia . / 

'il primo che mangia ffc oline fu Pionfeco di Media Q [ìuA 
na : a (fuetto albero non cadeno mai le (rondi: è confa a 
crato a M inerua:c? foleuanfene già coronare le torà 
me de cauaglieri 9 crefcc tardamente, & fafi fieri le 
per il morfo caprino:dura quell’albero ducento anni» Qììa^c 
P hilipeUo frettale è flato il primo che babbi confitta* 
toin Sicilia . 

Il primo che mangiafjè pruna fu CariUo d’ Antri* , 
nopoli:foncene di piu ragionila le più lodate fono 
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' INVENTORI DELLE COSE 
Damafcenemon e qucfto albero punto amico de monti, 
ma di ben culti piarti, 

il primo che matigiaffe peraifù Agatone fonano ,fU 
' chiamato fi otto cotefto nome Vero dalla figura pira * 
midela qual pare imitale , li Crofiummi fono i ph lo 
et pofcia i Votemi: campa poco } e facilmente pera 
* de il frutto : furono confettate da Achille Alejfandrino 

fatile. , 

Il primo che mangi affi Datteri fu Carmandro affa 
'cano:quefl y albero in Europa e Aerile , er in iffiagna fa 
il frutto di niunafoauità,hà quejV albero Vano cr Vài 
tro feffo y e nonli c afe ano le foglie *- 

Antronio da cotrone :fù il primo che mangiajfe in 
Italia Verjtcdjc quali tragono il notte da P erfia } que* 
tfalberonc fiori fce y ne fa alcun frutto inRodi,altroue 
- i fijdicefì ch’egli f ujfe portato in Italia per auenenarcè , 

macht la benignità del cielo italiano ffienfe Annota 
fua malitia : fono alcuni che rafimigliatto gli huotnhti 
lofengheuoli e de peggior fattici perfico dolce di fùo 
W,er amaro dentro, 

j - Clenandro da negroponte } fù il primo che mangia fi 
fé pignuoli frefchr.non fiori fee mai quejl 1 albero ,ne li 
cadono le fiondi. Se alcuno Itlieua la cima diuenta fe* 
ritenne perciò muore y comcJ, r c tagliato , non fi rimette 
mai piujnai piu gemina e per quefto Crefo prejfo di 
ErodotOjminaccia che dijiruggerebbe i lampfceni con 
me fidi ugge il Vino, 

il confi ttdr perficae Pignuoli,c Tinuentionc di Cu 
.. rio Tripaldino:huomo di ladronecci infame y et di jbor 
fethh chifiima luffuria, v 
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il primo che mangiaffe fritellc di [imbuco } & di r& 
marino fu Gì motto da Gor gondola f che fit poi impefo*4£ \ ‘ 0 
per tradigionecon duo! figliuoli a canto. 

Ortandro chiozzottofail primo che mangia jjipo ' ** 
poni g? li mangiaua confale con perfètto caccio Q ,, f 
poi ui beueuaappreffo della maluafia garba^mori co ^ 
dui per troppo mangiare ♦ 

Clorida da Elle, Brefciana, fu la prima che magiaf / 

■ ' n kì 


fe,u cuocrffe fagioli jrefebi con U fcorzdydggiungen » 7qy]^‘ 
dòui del? aglio t del pepc J dcll 1 Jccto ì & del petrofeUoifU^ty// s- 
effa anchoi la prima che mangiale Ferueglia k cotei 
fio modo,fe il aero mi narra Liombr uno. grammatico 
nella fua cronica* * 

Clelia da Verulrjù la prima che poneffe il tùn cotto A 
in feruitio delle wuandeiEu coiai inuentione molto da - ^ f. 
faui medici approuata r & affai ne fìt da tutti commen* 
data t fe il uero però rtfjvrifce Viliandro fcrittor de . 
annali « 

Clcopeda Venajro: fu il primo che cucmaffe Car*p^ f 
cioffali nel brodo graffo :fù atictfeffo il primo che\^ j / 
ti fiigeffc col graffo di porco , ponendoui pepc,fa*'t '**/ 
le , cr aceto : Galeno il chiama Cinnara, & fi marauUr* *** 
glia come fìafalìto k tanta reputati one generando hu 
mori adufti , concede egli però che confòrti il fio* 
maco . 

Afclepiade Vrufienfe : famigliare dì Gn.Vompeio, < 

V medico fi eccellente , che puote rifufeitar i mor* 
tì fìt il prjmo che introducete il mangiar Spargi , co*ff>l> 
fi in miniftrdfCome anchora in infialata : fu (juefi o me * /y 

di co il primo che fi imaginaffe fol con il uino uaria « 
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mente dato, poterfi ri fan ar qualunque infirmo: po/e 
coftui in ufo i bagni d’acqua dolce i letti foffiefi per 
meglio procacciare aìì'tnfirmo il fonno. 

Arcagato figliuolo di Lifania pelo pone fr,ilqua le 
, ^ fu il primo Medico, che intrajjè mot in Kmajfi an* 
che il primo che mangiajfi Poche arrotine uiue,ba * 
gnandolc d'acqua roJa } di bottirofrefeo , di zenzaro , 
ej di caneda fottilmente pcflaijù la coftui uenuta dd 
cominciamelo gratinimi: uedutone poi , con quanta 
crudeltà gj ferocità di cuore,uja[fe l'arte fin nelle in * 
cifioni , CT nelle adufitoni , fu pubicamente chiamato 
• per nome di Carni fice : Venne m R orna ejfendo Con* 
foli L.Emilio & M.Liuio. 

Ariftogene medico, che fu già feruodi Chrifippo fi 
lofopbo, fu il primo che mangiaffi le molignane frit* 
te con raglio col petrofillo:hebbe coftui gran re* 
putatione per la mirabil cura ch'egli fice ad A ntigo* 
no,& in pie iol tempo ricchi fimo fi fice» 

Aerane agrigentino medicoijù il primo che man * 
giajfi il porro cotto fono le bragie,dcl qual cibo,tan* 
to ne fu già uago Ncronc,che niuno piu uagoejjer ne 
puote^philofophò collui longamète in Athene infieme 
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g % % con Empedocle , & ftt affai più antico di H ippocrate» 
rJUi (Cic Ariftogene thafio medico di Antigono re dt Mace* 

■*•/»• • . ■ nr • < i a i. 


apermuojcmouu « m .» «•**< v ‘* • 

Alconcia medico di Piagbccke fù già condennato 
1 * * da Claudio di cento feflcrtij , e confinato in Francia: 

vf*. u fu il primo che poncjje in tauold Arancie limoni , prc* 

menali. 
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* tnèùdlfe del fuccp bagnaua le uiuandeyna li premetti ‘ 
negligentemente, . i 

Agrane medico : fu il primo cheportajfe intanala Qo ^ 1 
coriandoli confetti, per reprimere i fumi, che foglio* gr 

no perii pafto [dir al celebro ,cottui fit quello , chtri* * 
fanò AthenedeUd pefte accendendo demolii fuochi. 

Creilo bizdnth fophifta : fit il primo che faceffe la 
Raffinatale un fapor fatto di raphdno : ufafi laue r* 
nata preffo de Tcdefchi frequentemente. 

Minale y donna al ber de diti finta: fu la prima chetaci. t 
cuoceffe Tuoud nel fùocho,e condite con fale e cunetta ccéti 
fe le forbì ffe:a coftei fi dd pdrimenti il uanto f che fd • 
ceffi ld copetdjponeffe in tauola ptfedechi , e ne facef * ape\ 
fe delle torte per quelli , eh 3 erano al luffuriare indi*J[fa£ 
fiotti. * 

VtUade da L uca:fù il primo che mangiaffe catta*Qp&ta 
gnazzi^CT mineftra di femola , cr di quetto ne ripor* ^ 

lo loda. . 1 

Dìogirida Redi Thracia\fuVinuentore àimdn*^*^ 
giare bottarghe : Aquilio fit poi quello, che Icfeigeffc ^ 
nell 1 olio, e con V aceto fe le mangiale. ■ 

: ' Cifenno fu il primo che mangiaffe cauiaro , ette fa* P^x/UUi 
ceffer deUe frittate,un fuo nipote dopo molti anni , co* 
tninciò a premerui fopra dcUi Aranci. 

VoUidonio da macerata : fu quel che trouò ? Infatti 
giar le mele granate dopo 7 patto , perfuafo forfè da ^ 
fcritti di Cornelio celfo , perche intiero non lafcin 0 fo 
corrumpereilcibonelttomaco, ’ ^ 

il primo che mangiaffe aranzi , timoni, crpoma^-^'J 
di Adamo, confettate ,jù Pierio Landuccio Fiorentino* 1 
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Il primo che confi t affé il fcme di popone , l’anifo, 
C T il finocchio, pi LeuinUno da T dentino huomo fico*, 
iolento piu di ogni altro dieta . 

1 / primo che cuoceffe cipolle , c rfcalorgne , & ne 
fdc'ffc infoiata: fu Aliprando da Sigillo mercatante 
rìchifiimo. 

— , Vn P ieruzzo coma/co lecardo a marauiglia : fu il 
&u 4 /Afrimo mangiatore delle frettate dette rognofe , lequai 
Ut tra r aguzzano l'appetito, ne fono punto Huccheuoli. 

^ U primo che poneffe fichi , pera , er mela in tauo* 

la fu Eritio Cipriota , huomo profano, fallace, a t o* 
pra modo bugiardo. 
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t fi cele ? primo che ci poneffe in tauola mel cotto , & oxi * 


% mele per falfafu Adriano di Corcira , il quale era in* 
€U U fame dei " ‘ ‘ 


ladronecci , cr in fegno di ciò fu impiccato l 
, Negro ponte. 

A Cvtyt ll primo che mangi affé quella herba detta Brini 

i nsyf gion fu Achille Troiano dì Troia di puglia .Vi una 
t xV tue m °rdace , cTtfè buona folamente la radice, 
f prouoca la luffuria t mangiafi col cinamomo , q* col 

Garcffano .. 

llprimo che mangiaufi Cardi fu Vrotefilao maccj 
ionico, ere feono marauigliofamente in Cartagine , cr 
in Cordona fa parer buono il uino : la radice è buona 
per generar mafehi , uogliono il fate , er il cinamomo , 
benché hoggidi $\fi di mangiar col pepe, gli antichi li 
mangiauano col mele ,er con Faceto. 

Anaxilao philofopho 5 fu il primo che ntangiajfe 
? Ptglio crudo $ Galeno lo chiama T riacca de contadi • 

ni» U Oratio ne diffe molto male, co fi frinendo . Edat 
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dcutit album nocentius y'o dura meffor um ilia . Quii 
precor dUs ? 
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^ìlprimo^màngiatore Tel Rdphanoipuro ,nondi* 
c o della rophanea , che già Vhabbiamo detto, fu Oldri 
co da Sciaphufa $ Androcidane faccua mangiare per 
riparare aìlimbriaganzd : Senne Vlinioche crefco* 
no in Alemagna alla mi fura d'un fanciullo , guadai 
denti , cr credettero già gli antichi ch’egli fuffe con* 
trailueleno. J% 

- il primo che mangi affé zucche : fu Maruflo egit* [ 
tb : ue ne fono di lunghe , e? ài rotunde, le lunghe fb 
no piu grate in fu le menfe : chrifippo medico le dan « 
naud 9 generano però buono humore r &giouano dUe 
ftbri coleriche, per il parere di A uicena : Auuertifce 
C olumelU , che donne non uadino doue le fono pianta* 
te, ifrctidlmcnte fe l’hanno ilflujfo menRruale. ^ fa' 


Li Arcadi furono i primi , che mangiajfero delle ì 
giande ♦ ' ■ . 

ir Budini popoli deU’Àfìa maggiore,' furono i pri /pi 
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mi che mangiajfero pidoctii* , , 

1 Nomadi dell’ethiopia , eri Simbari, furono i pri [) 
mi che mangiaffero deUi Elephanti. 

Vi popoli Cinochephali furono i primi , che fi paf ce f* 
fero di latte. |"'* 

Lì A griophagi furono i primi mangiatori de tic* 

• tti,*? di P anthere, • 

Lì Antro pophdgi furono i primi che mangiajfero 0^ 
carne humana. r i*tK. 

I Mandi, cr i Varthifarono i primi , che mangiar > 
nolocujle • i Xat* 
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I Vopoli ditti Solite , furono i primi , che imi mi » 
gl afferò pefce . s - . 

Li Opbiophagi furono i primi mangiatori dei 
Serpenti , .. -*"4 : v * 

Li Arpei furono i primi che mangiato habbino 
"Bacche . 

> . Li Amazoni fìtrono i primi che mangiaffero la « 
ter te. , er per qjjeiio furono detti Sauropatide , irogw 
roc/^aurajfoldtr lacerta . 

Frologene fu il' primo che mangiajfe lupini , CT 
cfce infegnajfe a macerarli con Vacqua,per indotto 
cir/i. 

Ebofio fitti primo che mangiaffe zuccaro, 
Nerullo fu il primo che mangiafiè capretti , 

Barello pedemontano : fuil primo mangiatore de 
Tragemmati , detti da Latini belliria , componeM4n(2 
anticamente di Cocco li EdUd, di Condromi Cacio di 
mele,® di Sifamide . 

llprimo cheritrouaffe que pani detti Thiagoni È 
dicati à Dio Et boti a fh Lariffo, 

Traudremo bora detti mentori de i migliori Bei 
“raggia cominciammo dalla Temacela da Celati * 
ea,® da quella da C affano , lequali traggono fua no* 
hil origine dall'antico falerno y di cui fauellando i fcrit 
tori dette cofe naturali : dicono non efjer fano , ejfendo 
molto uecchio , ò molto nuouo 5 la mezana età corniti 
dar dal quintodccimo anno : Crifpo fabiano fu quello 
ehe ne portò Pinfito in Lombardia : uarianft i uini per 
la uarietà del terreno,® diti? aftelo del cielo, fi com* 
apertamente fi uede f 
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1 uini di Vattelina, di C hiauenna ,c vii fiuti' (Ut 


€0 quelli che fi chimono di Roncho) traggono Jua ori 
gine da quello nino detto buccino , per Uguale , dicej 
Ui Liuto A ugujla efjer peruenuta all’età di LXX1J* 
anniyPiaro di ponte ne fu il ir apor latore. 

ì uini del lago di Como& di Trezzo , fono dìfcefi. 
dal Uino detto Settino:qual Augùfto preferì a tutti gli 
altri t e lo effaltò con marauigliofe lodi $ Scipione bru * 
no lo traportò.e ne fu affai lodato ,e premiato . 

Li racefì , amabili , e mofcatclli , di T aggio , fono 
fchiatta del Cecubo : reputato genero fi (limo, Uguale t 
foW accenieua con lafimma(fel uero affermo Vii.) 

I T rebiani di Modona ,er di Tofcbanatfono difcefi 
AalQxuraiio 4 7 Vhilippo fufello fu il traportatore. 

1 uini del Monferrato ; fono delle radici del nino 
detto Fau titano $ìe portò in quel paefe Lucio Trotti 
Ito huomo uirile , e flrenuobeuitore . 

l 'uini da Drò,er da Trentenne ; di fendono da i 
uini Mafii; li portò in quefti paefi Carbonio Trcn* 
tino folenne beuitore . 

I uini Salerni & sanfeuerini, erano i uini detti Cd* 
leniìbenche hora pano ( al mio giuiicio ) migliori ché 
prima noverano. 

II uino c orfo uenne da Velitr feria Viperno yen f 
no quetii uini in gran prezzo y hora non tanto $ il ter* 
reno di quella ifola l’ha di gran longa migliorato. 

il uino B riancefco dir fi può figliuolo del Sigttino j 


INVENTORI DELLE COSE 
_ ^ Ce pennato procede dal Currentino ,uino mólto (r( 
[ano, Soletta dir Tiberio Ce fare che tutti i medici telò 
confentito haueuano di dargli la palma d’ejfir fano . ■ i 
I nini Forlani procederlo da i M amertini , da Giu* |tj 

lio ìmperadore celebrati , fi come appare nelle fue 
epistole. 1 

I Vicentini nati fono da quei uini detti Potutati, ia 
grondimele iemali: Calandro fu che ce li portò. • 

Le Albane di Ferrara nate fono del Taurominita • • n 

tto.ma hanno molto tralignato da fuoi progenitori * ni 

Vinuenlore fu Validoda Tiano. ^ 

I uini Berzamini t che nel Padouano nafeono , par * j 

te defeendeno da quei uini , che detti furono P retutif, 
parte dalli Anconitani , de quali fauella Piini o hono * \ 

I uini di Santo Columbano & da Cefezzo , fono di 
{chiatta del uino Palme fio : er Mecenciiano : Pirro di , 
hauerlo traportato n'andò lóngamente altiero. 

l uini Khetici, liquali fono da Vergilio preferiti ò 
jMta’, eccetto che al Falerno , altri uogliono che pano 
latimcnsij, altri grauicani, er altri flonienfi , &fi con 
tnc molti uini hanno peggiorati ,cofi quejli hanno mi* 
gliorato tramutandoli da luogo a luogo , rr di ctuefio 
dafii Vhonore a Lentidió Fontano. 

■ re™ d’Orlicns fono difeefi dal ceretano del qua* t 
Ic fifamentione prefiò di Plinio lo ripone fra i ui * 
lo dati, un Parigino cortigiano del re di Francia fa 1 
"mentore di traportarne il germe. 

. 1 u [ n Ì ^ s P d 8 n{t P cr h ntaggior parte nafeono da 
t uini diluna t a quali la Tofana dette già la palma, cr 
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quefli fono divenuti migliori delti fuoi predettati. \ ' 
, I vini di Benna da quei di Spagna nacquero (fen$ 
m inganna m curìofo fcrittorefii traportò ut Scote * 
fe faldato bevitore eccellente t 

Ostiti di h ungaria hebbero l 7 origine da i Taren * 
tini ( mercè di Vn grado mercatante leali fimo > che ti 
coduffe in quei paejì non fcnza gràie remuneratione. 

Quelli uini che in Bauiera nafcono , hebbero erigi 
ne dalli feruitiani, benché alcuni oftinatamente afftr* 
nino effer difcefì da quei uini , che in Co fcnza nafco « 
no :& quello beneficio fi bebbe per opra di Claudi o 
Alenano. 

Le ititi che lungo it lago di Zurrigo in tanta copia 
piantate fono , furono tolte in Lucania da uno Oldri * 
co eccellente beuitore. 

le ititi che fanno la malvagia in Kagagia fono fido 
Ir portate da Candia da un Bafiiano Macedonico. 

il Greco di Somma : venne dati y l fola di Sio : donde 
ancho il maHico ne uiene,cr portato ui fu da Papiniò 

Suueffano. 

I uini di Correggio: fono figliuoli delti uini di Le/S 
lo , er di cotal tralatione dafii la debit a lode a Pota 
mtrio anginolo. 

I uini della valle (Pelfa, de fendono da i uini, che i 


'INVENTORI DELLE COSE 
fècundeg? gli hucmint rabioft. , v, 

t Le uitijpolelineuengono da quelle di Trezenio, 
che foleuaihdur jlc rilit à $ perdette poi quella qualim 
tà fi rea per la benigniti del cielo italiano . 

„ Le uiù mirandolane furono tolte da fempronio me 
giìlo in lacanea gii detta Ctonia, luogo della Candì a$ 
hanno perduto gran parte del prtmier uigore . 

Del uino detto omphxciofu inuentore blicatidro di 
lermjxceafi di labrufca & e detto da Greci aiutino* 

♦ Del uino di poma 5 credo inuentore Publio negro * 

* ìl uino Luche fe ij penalmente quel che nafee a Vor 
no i forcipi lopcglia>a S.Qw.rico ,er i Maritare* 
de fi ejfér difccfo da quel nobil uino detto dadi antichi 
Thafio,& ejjèrne Slato il traportatore Pòpeio mulo. 

Il uino di Geneua fu portato di olirà mare di 
quel uino procede, thè già fu detto Arfio. 

Il uino di tofana nafee da quel uino detto N after* 
c tnite, molto commendato da Apollodoro medico, in* 
quel fuo uolume, neiquale fcriue i Tolomeo, qual for 
te di uino doueffe bere ;crc opinione d’alcuni che i ui 
ni Italiani allhora noti non piffero , T ienfi di tal fatto 
autore Lelio Capitone. 

il uino che nafee nelCafentino defeende dal uino 
detto Mefogite 5 ilqualcfoleuagia indur doglia di ca* 
po a chi ne beueua . 

DalEphefò $er dal Ap ameno dentano turni della 
maremma di Siena per opra di hrophilo nobile caua* 
gliero . . 

Dal uino detto Vrotagio commendato molto dalli 
\ctju fchuola di Afclepiade t nacqueil mo fiat elio di Galbiì, 
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luogo ne monti di b rianza, 

Del uino fatto col calamo aromatico, dclquale faf* 
fi memoria nella comedia di Plauto detta Per fa , J» 
^mentore Spurio Carbone. 

Del uino fatto con la Saluta per confortare il fio» 
macho o i iteriti, fu inucntore T heophane medico da 
Megara . ' 

Del uino che fi fi con il Rofmarino , fù intento * 
re T beopbiló da Egna medico, non men dotto , che 
prudente. 

Del uino che fi fa con V Ertola per rifcaldar i freì* 
di fornichi, fù mentore Archi gene Cipriano medi • 
co offerto . 

Del uino fitto con Pafièntio ) uino per certo ufo 
lifiimo)fùl’inuentore Rufo da Salamina medico mol* 
to acuto. ■. 

Bel uino fatto con la pece , chiamafi da Latini ut* 
num piccatum , credefi effer flato P mentore Ruffo 
midico di molta ifferienza. 

Del uinc fatto con le rofe : del quale fifii memoria 
preffo di Plinio : credefi effer flato autbore Onocrito 
C orfùotto medico eccellenti fiimo. 

Di porre l’acqua marina nel uino : fù l’inuentort 
Drafiftrato bucino doti fiimo. 


INVENTORI DE JUS CoSfe 

Del uino fatto de prugnoli c ùnto fuwentore Voi 
lidam^fjo da fpello » 

Ve Ifar il uino col ficco : fu inuentore Cofano daUé 
li ir indi la, , 1 

Del uino di mele grattate tienfiì fafft fautore P hi* ! 

tiùo medico Khodiotto, . k : ® 1 

DeWaquaruolo tienfa per duthore Nomo da 
Honda . 

Delle ceruofe c'hoggidi fa ufdno indenne parte di 
Trancia , Alcmagna } lnghiltcrra,& altri paefi: tienfa 
fitffè fautore uno maeùro Placidio da Vilna Utua* 
no: buomo nemico mortale deWacqua , & faùfcerai 
io del uino, I 

( Di ber un far fo d'acqua frefca dopo il pajlo ,fk 
configlio di Celfo , er io fouente faènza nocumento d* 
euno (quantunque pa di ftotnaco debole) n'fro {enti* 
to grande utilità, " 

Domi ti ano brunelle : fa mentore di quella beuan» 1 

da detta da popoli di Thracia, Anyùa , laqude ,fa fai 
lena bere con gli occhi ch’ufi , ne fa di quefla mentio* 
ite O ratio nel primo libro de fuoi uerfi. 

Timotheo Cogellio: fu inuentore di quella beuan* 
da detta oxihalmaitaqualefificeua di fate , cr di fare* 
fco aceto , per andar ne luoghi foretti de fiati fer* < 
pcntini* _ & 

Hieroniano medico Kodiotto : fu inuentore di quel * ), 
la beuanda detta oxizaccara , fatta di zucchero , er di 
aceto, per rinfrefcar i corpi nojlri : del mede fimo au* 
tore , trouo ejfer inuentione la promulfa , deUaquale , 
trono in piu d’un luogo memoria preffo di JM.T utUo, 
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’ 'Èefiohio hidrontino ,fuPinuctitore della leuandj 
ietta piratio , perche de peri fi faceua , er pigli auafi 
in luogo dèuìno.S Gerolamo centra leniniano pcrfua 
dei T imotkco , che non Piratio ma nino ne l'aucnir 
tetta per il flomaco mal conditionato. 

CaBimeno pendonio ,fu mentore del vtho , che fi 
fainB.g ! tto,del medtfimo autore è inuentione la bua: 
btuanda da fanciulli, de laquale catone fa ne fuoi fcrit 
ti grata memoriali medejtmo fu mentore della Ce* 
W<r,C della cerea che fi fa in ijpagna , & della Cerui * 
fia gallicana, laqualefe non fe adacqua , imbriaca conte 
fa il uino. 

Hippocrate di Coo medico eccellenti fimo, fu inucn 
lore detta ptifana,fafi d'orgia , fanne di quefia men* 
tione Maritale nel X 1 1 . 

Gregario buccalino ialmatino dell'lfoladi tnezo, 
fui' mentore detta beuanda detta Sabaia , fa fi d'or* 
gio,cr di frumento , ©• è beuanda piu ufùata da' pone* 
ti , che da ricchi. 
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I PAR d’udir mormorare di 
(U ni[cioperati 3 cr liccntiofaa di 
re, che quefto C aihalogo fin per 
la maggior parte fìntola' perciò' 
io conte còfapeuole delle molte fa 
tiche dell’autore Jjò fuccnUmetc 
fegnatoinomi di coloro dell’oc 
s’é feruito : a primieramenie dirò » che 
quejto ualem’óuomo s’c preualuto dell'opera di 
Bphoro CumeOjChe fcrijfe ininuiniifette libri l’bi* 
’ia di Galeno I mperadore , di ibico Regino fai 
migliare di Policrate tiranno , di Geronimo K hodio 
fcrittore de fatti di Demetrio Poliprcete f adi Dio* 
P rufeo , il quale fcrijfe dieci libri delle uirtlt di 
jfandro (Magno) s’e feruito anchora molto di 
ijlene Olinthio, a di quel Cahfto , che fcrijfe in 
fo heroico l’ hi fiori a di Giuliano principe : s ’è an* 
(fetion fapete ) feruito di Cherilo ^ nonio 
Clearcofolenfe t che fcrijfe de Varia hijloria: trono 
di piu legendo i fritti ai A Ìlio Pifaurienfe , di Teren 
tio Scauro , di He peri de emulo di Demojlene, di Tra 
jìmacho , di T heopompo Vnidio,adi Gn> Potamene, 
molto di loro s'c nel fuo cathalogo feruito , a 
vaut diligentemente } a letti f a riletti: Se uoi lettori ne 
uorrete di quefto far Pifierienzafia potrete còmoda * 
mente fare,à me bada d’hauerueli addetati,ne ue paia 


m 


/ p 

pia mar dui glia, che i [opraàetti fcrittorì fi antichi c t 
r<tri.li fieno peruenuti attemani:e fendo egli huomo di 
mi fer abile fortuna: imperccbt fìuoftui longo tempo 
pcfeditore de la libraria di Gordiano l mperadore, , 

dotte furono fefantadue mille uolumi: ha uedute le li * 

Irarie Pergamene, delle quali fauettàdo P lutano feri 
Ite che ne contenefero ducento mila: coflui rimafe he* 
tede detti libri di Tir arnione grammatico, che furono 
tre milia : ne fol di quefli,ma di quelli anchora fu he* 
t edequai lafciò Triphone libraio del quale Martiale m 
[duellando, fcrifJè,Non habeo fed habet Bibliopola 
Triphon , alquale Trihpotie fcrife già Quintiliano • 
nel la Epiftola liminare dette fue oratorie inSitutioni, 
fi che paru^ lettori , ch’egli babbi battuto il modo di 
/car(abettare,& di ritrouare ql che a molti altri Set* 
te longo tempo nafcofloynolte c ofe ha egli pretermef* 
fo di dire per e fer il piu amico delle breuita che mai 
pone fe penna in cartainon altro dico: State [ani let* : * 

tori,& pregate Iddio doni longa ulta à quello noflro 
pronatore, che io ui prometto, che s'egli campa, che de 
molto fcriuere non cederà à Chrifìppo,non à Seruio 
Sulpitio,non ad Alteio capitone, non ad Empedocle t - 

non finalmente ai ariSarco iifcepoló di Ariftophane 
grammatico ilquale fcrife piu di mille commentari. • ' 
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